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C O N F V T AT IONE 

DEL LIBRO 
DE" SETTE TEOLOGI, 

L'INTERDETTO APOSTOLICO, 

Comporta dal Kcu. do P. Paolo Comitolo Perugino, 
Teologo della Compagnia di G I E S V\ 

CON TRE PRINCIPALI TRATTATI. 
"Nel prime dt' quali fi ptoua : Che Chnfto inquanto liuomo fù,& è 
Patrone di rutte te cole create-» , 
Contra l'Ottaus Protofitionc del loro Ltkro . 
Nel fecondo: Chc'l Romano Pontefice può in molti cali esercitare 
la Poterti fua fepra gli Infedeli . 
Cantra l'f'itdrcim*~ . 
Nel rerxo: Cht fenzaE!r»me , 6C Difcuffione fi* dee vbbidire à 
Comandamenti d:' Superiori , & mailìmc del Papi^ • 
Contra U Duodecima , rjr/r{«utf* . 




Et w?4 *Atrtm deiwauit . Exod. V 1 1. 



"■Bolagiw.l'ti Gu. b-itiftiBeJijj-n-ba. 1607. Con liacia dc'òup. 




PREFATIONE 

A 1 I LETTORI 

Qon tre auerten^e, brine nfj>of}a alla caUnniofa accufa 
ai Fra Ai are Emonio (^appello , 

Coatra quelli che fcriuonopcr la Ci iefa nella prefente 
Controuerfia.fia la Sanrità di N.S. Papa Paolo V. 
& Republica di Veretia. 

REG O con quel maggiore affètto, che 
io pi(fo,Wtti quelli t che non ifdcgneiantto 
qkffla mia rtfpofìa al libro de i fette Teo- 
log di V metta da loro corr.pcflù centra 
l'dpcflehco interdetto/ìano coment/ pris- 
ma eh vedere l * cojmatione dille falfità dt cefioro, con pa» 
uen^t , attenutone lettre le tre attenente di tjiteJioLj 
Prefattoncy delle cj itali la prima è : Qhe'l libro, (jual rifi- 
liamo , con famjfimo , (jjp fanttjfmo Decreto è jtalo come 
molto peHtlente>& repugnante alla fincer ita de' ' dw oh , 07* 
buoni co/lumi profitto dalla /aera, (jjf vniuerfdr Incjuft- 
ttone "Romana ,f>tto pena dt feommunica lai* fentehttd t 
rtfernata al "Romano Tonte/ice, che non fi pojja ne tenere, 
ne leggere . L* feconda èxheumteflo, che tv l:jpque}}o li 
bro giudicai per euidenti congetture t fjer farina dt F. Pao- 
lo Sermta t tutta macinata ntlfuo molino: conao/ìa,cbe la 
fi-afe J a forma d'argoment tre , l'allegante, i princtpij, le 
lonclitfont hanno tanta conformità col libro ftto delle con- 
Jiderattom fopra le ce>:/ure della Santità di N. Sig. Tapa 
'Taolo V. cantra t VenelUm^ che non ci lafciano libertà di 
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eredcrt nitro effere /' e i ambe i Trattati . £ e mie 
congetture fono fiate con fermate poi col teHimonìo veridico 
di diuerfi Padri rehgi.ft, ey Teologi graui , /campati dilla 
per ftcutione Veneliana fatta, & che tuttauta fi fi agli of. 
feruanti dell mi er detto . La terza, che conumeente frotta a 
atta! fi voglia giudichfo cr t dente, & vbidiente figliuolo del- 
ia Chiefa Romana à fatto* e dilla caufa Scclefiafttca può tf- 
fere ejttcfta. Chela parte centra Sua Beatitudine non è di- 
fefa, fi non da certi , i libri de quali feruti in cjuefi a contro» 
uerjìa fono fiati daUa "Roman* Jncfuifìttone dannati, & gli 
autori dt euellt all'tfìefio Tribunale citati ; ftf , come noi 
prouiamo nel nofiro Trattato apologetico al capo +.con va- 
rie feommuntche, pene Ecclefiafìicht allacciati . Q)ia- 
ro contrafegno della verità dt cjuefìa terza auerten^a fa a) 
tutu il libro di Fra Alare Antonio (^appello ora comfarfò 
alla Rampa : net ejuale calunniando in venti fogli di carta 
la caufa , & fèntenz* tApofioliea-*, $J difendendo Quella 
della Signoria dt Venetia in tanti , ^ si dttefìabilt errori 
tè volontariamente precipitato (come t Lettori fi chiarir an- 
no da! catalogo de i più principali, che troueranno neh' vii t- 
mo della Confutatone della i p propofittone) che io non gli 
ho potuto feorrere fenfa mollo honorem : fé) chtunaue nel 
fùo fonte non li ve lefjcj , pene* ebbe à et ederlt . Quejlo 
Teologo della nuoua c/J cadmia dvppo hauer cercato con-» 
diffHtaii colpi, in tutu i nwMa lui poJjSbtli , ferire-», 
CT atterrare l'autorità del Sommo TonteficcLj, frf tfeon- 
figere la giuttitiit-» , (£? validità della J 4M fenten%a—», 
ftf cenfùrtL* ; dopo hauti e JottomeJJ'.u» à Trenàpi laici 
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tutta la (hitregia ; dopò hauere trattati da ffflì, da :gno+ 
tanti, da ciechi, da faffatijdi [acre fcrttiure x 0- di 
ttlij , d 1 ingannatore , & da huommi degni dello fcorpuco 
di rerttdÌMno(jucllt, the fimo difenfort del TnHtefice T{o P 
mano , ftj dilj m JWont torio, frega U Santità di A/. S. 
che non voglia interdire queflo [ho imo già interdetto p&ge 
nerale editto delia fiera 'Romana ìnqmfmone , degni fi 
firn» /òpra tutti glt altri vficiti dt Vinili* d'ejjere di nuouo 
proibito fotio grawffimc pene, ey quanto prima-» dato alle 
Jismme . Quefìo Enomao della Repuk V meta, auajt 
vn altro jfge/fdafnt, comcttmkUlcp>i firn* tanti valor oft, 
CT ammofi combattenti della Qrteft , tanti dtfenfort intre- 
pidi dell'autorità di lei , ffi delle [ne cenfire . Le feriti io e 
loro, & , dififcdeilacaHfi r l x ontifci* chiama tenére dt 
menti pupille, focosi le talpe mfegnano à 'vedére a unci, & 
le nottole all' aquile a rimirare il òoles, (gjr pure battiamo 
mtefo da valenti buonvw del fio Ordine , ci* *ppre(Jo loro 
è in baffa fìtma Fra M arco sintomo fipelfo-w credono, 
vefiiio d'habito altrui effere comp.tr fo in [cena degltaMer- 
farfdiiUcauf* EcciefiaMtc* r c/*£uR Ifaffov *t?T, 
mtiolo\ ad altri dà nome di fai far if di feriti m à $ de 
[onxtl^perclie nel librodel T>. Lelio de! Ai edw pretende 
batter irouatt alcuni erroncontra U diurna fcrtuu'a. Det- 
to Fadre per e/fere dt valore non ha l>i/,gno- JU fua di f e fa 
di fchermo alimi * < Mabene.nbj hfign* Fra. f afelio fcr<. 
ribattere qwjbc otyM'argomemtfÀcchiMotbeerrat. h.b- 
li* conerà la feruti** tlK^v. Q*.£eutjfh* tonfi Jbì*Ql 
rqu*Jl*,Jmup(dy&ui*il^ 
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poftti di iter fi da <j vello del Lelio fino conmnH tome f ti- 
far ij della fiera frittur*,?? de fanti forteti*) t eh quefie 
fono le parole di queflo Frate rutta face, i fi. del fio lik 
Forfè die la prima foflan^a drl P. Lelio è predicabile dei 
le nofireptrimente prmefottanT^o ? lueR* noi permette 
t/lrijì. netta categoria dt fubflamta . Forfè che thpofafc 
Ltltana è communteabde atx Bcui.u^ , & alla fornitola t 
Queflo noi conferite neia Meiaffica , ne la Teologa % neU 
natura dell' hipofiaft . tA quelli, clye difendo** il V vario 
eù gonfio dice , che tonutenc-» io feorptaco di Tertulliano* 
Iddio, il tempo fpero non molto (ungo mostrerà , chi fio 
degno dello fior piato, <& dt qualche altro non menltenetna- 
le . Quantunque per mantenere la giuflitta indubitata, (? 
U validità della fenth(t Pontificia contrai V tnetiant, notk 
filo quelli, che fcriuono.matuniojialtrirtimentt figliuoli, 
ry credenti difcepuli della Romana Qatedr a pronti jjinn fo- 
no à fpandere ti f angue, ffi a fpendert quatto hanno, ftf a\ 
tollerare non filo lo j corporee, ey feorptaco dt Terudltano t 
ma le piomlaKj gft rettici, Iccatatle, ? vaghe di fino, le ft* 
cdle arderai, Unf oc ateUmc , le rtuenlt celate % ì* faria^ni % 
le caldaie diUqut fatto piombo, doglio, & pece bollente , le 
era tic ole, ti toro di Fai aride, (gr ogm altro cruciato & mar- 
tirio. Nel vero potutala qutltrattato dt TertuHtano con tra 
iGnofhct, comra Prodtco,& Valentino fattele figniMit». 
tttà ti Coppello imparare . La prtm*\ ohe Duntiai'tncen- , 
da efì, non fuadend* : Del che ri haneriti càrico U Santtt*- 
di N. S. La feconda, elici tormento addm mdato feorpto- 
ne vna delle due enfi voltiti tU t mat uri CJniftttnj, dice 
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Tertulliano, o che rinegajjero il vero Iddio , ò U fui volon- 
tà : ma efii cantra fatta-* , & l'altra negaùone rtterettano 
f animo inuitto: ti che ne t fette Teologi, nei loro credenti in 
àuefli tempt imitare Vigliano j cemctofia, the fervei prouare 
tofiorpione, ò ahrv intentato male, [e non rtmgano Dio nel 
fio Vicario , almeno rtnegtno la volontà eUlf tBejfo Dio 
nella difubidienja, che fi fa alla precettua volontà, & firn 
ttnzjdel/uo Vicgcrcntc-j , fcì rtpprefintantc tn MUa U 
C hiefa . Ingemmai, dice Tertulliano ,ficrpuu piagar* Vt 
aut alinm Deutnfinuet,aUtomm*ìoneget voluntatem Dei, 
fnpfùm negare nonpotacrit . La ter^a cofa, clk nelt tftcffo 
libro douea imparare F.Marc Antonio , e,checht paufce 
la violenta per offeruare il precetto colmerò del patire, 
che è anco in precetto , ferua il precetto di non rtnegare td&* 
htrando . Si enim prtceptum ohftruando vim pattar, dice 
Tertulliano, hoc erti quocUm modoobfcikadtprtceptiprA. 
cepfum : vt id patiar,per entod poterò ohfv tiare praceftum < 
vim finiteti , quxcuwrfut mthi imminet cattenu ai tdolola. 
erta . Et perche il non volere vUtdire è vna /pene d'idola- 
tria, come chi aramele dice la Jcrtttur aneli, de' Rea ci /. 
Ettifleffo Iddio vuole, fg) comandale svhbidtfca al fio 
Vtcarto, come à fi, per tanto per non cadere in ù graue pec- 
cato,aualuny.ic [atoltco figliuolo della finta Chic/a dee ùur 
larfidt (jual fi voglia fpanentofi for&, tormento. 
Trotta nett'ifiefjo uh. Tertulliano nomffcr* m QrriHo , chi 
non edt [hriHo ; chi negadìefjne (hrifyamnegarep*. 
rimente (brifto. Et io non veggo m ejueBa caufi Pontificia 
con la Repnblica dt genetta, come vno con venta fojja iftc* 



re Jt [hrtflo, 'il quale ricttfa itjftrt col Vicàrio di lui. Me 
fot F, M tre' ri monto nella face, i S7> M fa hb- honor* 
con ajuefloadogo. Trai* feio per ora mille ftomaeofe men{fi 
jnedei P. Còrniòlo Gtefmiaj & nurifa no a rifonder £i 
p» t:cJ irmene: \j pia À qutfto t chc ha fcritto t ho U r 'fi> ) * 
fla in pronto, ne altro s'affettai à jlampMla,chc l'altre ope- 
re, che pr omette ,per fare di tutto V* jàfcto. Il Padre Qomu 
toìo rifhmde le cofe > che fc*uono . La prima noti efjef ma- 
rauigita,cfjeie verità dclnt'o Trattato, col quale difendo 
1 1 [indilla del Monitorio Ponttfcto t fìano parfe domato * 
feaF. Marc Antonio: perche à coloro, che hanno tipa' 
lato , {g^ Io tlomacor (pienotti corrotti humori , viuandiLP 
etiamiio prtvcfe muouono la naufes . Si sa che alcunt pen- 
tire non potino l'odore delle ro fc : & mi ricorda piti volle 
battere (mirto dre , che in XJ emetta vn certo ane^p À vi\ 
nere ne' luoghi immondi, ffi in eff creino sìomac lettole , {^f 
di ptjjtmv nitore, pj fi lido per la mv e ir ut tramortì . La fe- 
conda co f a, c ile di uni r/.p.jta il Padre Gomitolo, è : cb* 
menr^'gnae Vocabolo Tofcano : ma nella pn finte m net ia 
mnei«ltgiofò % ne Qan&tano, neciUtU. Laterza, che alle 
cofe dette da me per difèfa della e a -fa Sccleftailica quart* 
tunqueconucmpetlnomeAt falfìtà ( ilchenefjuno dir} , 
ò crederà , fenancht dallo ffirito delia faljìtaè guidato ) 
cptellt prò della menzogna in ne fiun modo può conuenire , 
perche hc\detto,(£) figmfìcato conia fcrtttura quel, che col 
cuore ebecu* , £} coni* mente mteriér mente ajjer maua—> , 
%Jtindum eft , cjuidjìt mendactum , dice S z/igofìmo nel 
ih ad Qonfenttuinde mendacio cap. a.-non ornai*, qui fi/- 
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fmdicìt, mentiti*, fi credit, AHtop\namv"um ejfe,qtfd 
dicit ; alla quale definitione^t tutti i Teologi fitto fcr tuono. 
La quarta , che non mi marauiglio , che le verità di coloro, 
eh: fcriHono in difefa Ma Sede ^pojìolicd , fg) fuefien- 
ten^e , Fra [appetto reputi menzogne ; già che lagiuflitia 
della Catedra l(om*na è da lui tramutata nel? ìngiuHttia ; 
la verità in falfiù ; la validità è cangiata in nullità . La 
(pinta, che la nota di fidfità, & menzogne potrebbero non 
pochi attribuire con verità à F. Marc Antonio fi per chia. 
mar e lui propo filoni, & affertioni mie non poche , verte- 
rne in fua confeien^a , menzogne ; sì per hauere fcrittè nel 
[no lib. che il Sig. [ard. Bellarmino tiene , & confermai 
fuoi errori» i quali ben sà ti [appello; che nelle fue eperej d 
Cardinale con lungi* difpute diftrugge ; si finalmente , per- 
che anco sacche tutte quelli conclufiom , ci* mi racconta- 
remo nel fine Ma [onfittatione del lib. di quesii Teologi, la 
"Romana Catedra condanna , CT alternatila coìl* 
tutto ciò Fra Marcantonio [appello fintamente al giudi- 
ce di quella fi fottomette. L a Jefix cofa fiafer ricordo à que- 
fio Teologo» che rifpondendo à i miet trattai! citi le mie pro- 
fofìtioni, & ragioni fedelmente,^ quanto potrà con l'iftt fi- 
fe parole , come io faccio nella [orjfutauvne del libro di loro 
fette, fg) in quelli di Fra Taolo Semita, (gr potendo haue. 
re il trai tato mio apologetico della feconda jiamf a da mol- 
li errori della prima riptrgato, & indottrin.x accrefciuto à 
quello faccio rifpcfia. La Jettima, anco li finti per ricordo, 
che doue à lui mancheranno argomenti , (gr legume proue, 
non Jt volti alle maltdicen^e, come fanno gli I* » etici, f£y in 



partùoLtre Martino Lutero, sìcom- gli impr onera di pof- 

fo m paflò il Rojfen/è. Et fappta F. Moie Antonio , che 
nella Città desitene , come fcriue alatone nel JHemm, 
molto grane , (gr pertcolofa co fa, ex a l'ingiuriare altrui: & 
che S ocrate nel Gorgia ilice ; Molar km omnium , ejje ma- 
ximum tnfcrre mwriam. L'ottaua, che nel firmarceli ai- 
gomcnit,& ragioni vegga di non farltvfcire dalla Jìampa- 
ria degli eltnchhry paralogifmi, come fono qua fi tutti quel- 
li ,cbe t giudtctofi feorgono in quefto fuo libro :fe bene à quel- 
li t che poco fanno , li vende per dime/ir atto ni . La nona , 
cheto nel rifpondere ogni fua prona e ff ammarò fecondai ca- 
noni della vera Logica, della Filofofia, & Teologia . In- 
tenda finalmente per la decima, che,fe penfa nel rifpondere 
alle mie fritture farne linfa feto, come egli dice, fi potrà an- 
nouerarefrà quei fafet, che da N. S. in S. Matt àc.i 3. 
dalmati fn.1 ad comburendum : ne farà fìmde alfafcio di 
quei Zoccbetti, ò ceppiteli, legati, & pofìt inficme da Tro- 
tagora, quando era facchino; della compofìtura ingegno fa t 
f£/ legatura arttficwft del quale fìupito Democrito, si cerne 
racconta csiulo Gelilo nel j. lift delle notti critiche 
ale. 3. condujfe il portatore à Qafa fua, & lo 
piglio per fuo /colare, & lo fece riuni- 
re quel gran Filofofo , che poi 
fu\ etmmdio da ^Fiatone 
ne'fuoi dialogi ce- 
lebrato, 
t 
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Imprimatur 
Fr. Taulus I nqut/ttor Bortoni*, 
Fr.Sanfles idrimincn/ts c^ugiéUn. Rcui/or. 




RISPOSTA 

DEL R. P. PAOLO 

COMITOLO» 

AL LIBRO DE l SETTE TEOLOGI 
cantra t Interdetto Pontifìcio >. 

'Intento mio in quefta RiTporta è (co 
pnrc,& confutare le molte fai (iti nel li- 
■ n bro di qucfti Tetre Teologi raccolte. Et 
Cd fesÌTM^Ì cominciando da quel le, che (eco porta 
^mT^cj il titok>,& l'infcrittionc.La prima ciche T/ipTic* 
JBtPWitN fi rfi c e il libro eflfcr comporto da 7. fcf- 
fendo (tato di quello autore vii folo, cioè F. Paolo,come JftSj^ 
ncll'auercimento al catolico Lettore s'è dimoftrato: ha- f 
"Bendo di più detto vno de' principali efTcr/i fottoferitto, 
feoza haucr veduto il libro . La leconda fallita , che no- 
me di Teologo à tale vno fi dà,del quale à me qualifica- 
te perfonc del fuo ordine hanno fatta fede certa tra loro, 
non clfcr mai (taro tenuto, bc honorato per Teologo. La 
terza , che 1 numero del (erte perfetto , cV facrato, come 
Jo chiama San Girolamo fopra il capo 3 9. d' Ezechiele , " 
& nel fine del 1 j. capo fopra S.Matteo; pieno di Sacra- 
menti , come dice in Amosa'capi 5. numero attribuito 
allo Spirito fanto, da Santo Agoftinonell' xj.de Ciait. 
Lei c. 3 r. ficner5.de Generi *à Interim capo 5. del qual 
numero il dottiamo Filone nel librode opifici» mundi 
dice, che in quello fi rinchiude la fantità delle cofe cor- 
poree^ incorporee; dico la terza fallita ingiuriofa di ti- 
gni (Tea toeflereftata, qucfto numero haoere applicato 
alla fotiofctittione di dottrina irreligiofa,& contraria al- 
lo fp trito della verità, & (amiti. Hauere ancora l'aureo 
Bum ero del ciclo dcccnnouale per anni 43 r, prima del- 
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x Qonfuutione del Lilro 

l'Incarnatione dell'eterno Verbo datfamofo Aftronr> 
ino Metonè Arcnicfe ritrouaco, &. perciò Mctonico ;d- 
dimadato,& da' Romani aureo chiamaro.cc dalla Glie- 
la Catolica poi fatto facro, per haucr oet Calendario Ec 
clcfiafticopcr fino al Pontjfìcatodi Gregorio X III. ot- 
tenuto il principato ; haucr dico quclìo mifteriofo nu- 
mero trafpottato a le 1 9. propoli tioni . nelle quali tutta 
Ja dottrina del libro comporto contraTlnterc'ctro Pon- 
tificio fi rifoluc; certo, checoral tatto di fai fa congruen- 
za, & fconueneuoleaccommpdaméto non manca. Per- 
che l'aureo numero è perperuo,& X capo d'anni 19.3! fuo 
principio torna; douc chela dottrina del libro delle t9« 
propolìtioni conrra l'Interdetto Pontificio appena e fta- 
ta generata, <he dalla Sacra, & Vniuerfalclnquifì rione 
Romana è fiata tftinta-: ne porta pericolo , chefiaper 
tornare : & gli autori di queflo numero concreto con la 
potcntiffima verga del noftro Aarone ( fc non daranno 
alla Santità fua.cVallaChicfaCarolica la ncceùatiatt* 
tisfatticne) prefìoluaniranno. L'aureo numero è ftato 
di gran giouamenroal Calendario de' Sanri: quello del- 
le 19. propofitioni troppo repugnantcsc /coperto alla 
pietà, diuotione, & dotrrina de gli fteffi Santi . Col nu- 
nuroaujep s'è faputo il principio, &fincdi méfi icon 
' qucfto numero inuentato da' fette Teologi di Vcnctia 
contral'lnterdettodi Papa Paolo Quinto,non fi può la- 
per ne il principio, ne il fine dell'Interdetto Apoftolico: 
perche non s'è in publico oflcruat<»;& il fine dcll'inofTcr- 
uanza quando cfler debba, manco fi può intendere : per 
dipédere ciò non da' mouimenti di Cieli, & giri del So- 
lc,& della Luna,nia da'moti di sfere /otrolunari,8c d'hu- 
manoarbirrio. MadaH'incongTuenze.àfalfìtà fimbo- 
lichc, & aritmetiche confiderate nel tirolo,& nel nume- 
ro delle propofitioni.paffiamoalleTeologiche.che nel- 
la dottiina del libro » & in dette propofitioni confidcrar 
dobbiamo. 
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*Dtì fette Teologi. j 

Dicono ncìl.i loro f>rt fattone queflt fette Dottori . 

Concordano rutti i Dottori della Sa LiChicfarlo» 
roana» chc'l Pontefice pofla fullarcccccttoche nel 
determinare in Catedi-a le cofe della fede , & (e bene al- 
cuni moderni aggiornano ancor quel, che appartiene 
édmores in vniuciiale* ; vitn pi i o ad din e ilmedcfimoc 
perche ne Afona cola còcerne i coftumi in vninerfale, che 
non liade fdefog.i.) Kifpofta . In quella prcpofitione, 
chc'l Papa in quanto huomo pofla errare, olna il conicn 
lode' Dottori catolici v*c la cofefliooc dir gli fteffi Som- 
mi Pontefici; i quali ben (anno , & credono quel , che S. 
Paolo lem i ndo .i g'i Hibrei dice nel capo quinto : Om- 
vunamque ronttftx ex bomtntbm sjfurtftm fro homtmbut 
conti ti u turtntjf qua funt ad Dtur*\vt (jfrat duna,t? J'acri- 
fu* Pro pece* tu- qui condolerc fi JJit tfs qui tgrtorani, ejt erriti t: 
aucmtam ey- tf>/c ctrcumdatm tjt tr.prmttatt : ey frcfttrca de- 
iti qnemddnéodum fro fvfulo, ti a et/a fro fmittffo tjferte fro 
pecetta. Ma in quella altra prò |; olii ioni , che nctt unii cola 
Concernente buoni eoltumi in vntuerlaJenon (ìa anco di prima fai 
fede, è inaudita, & è ti oiogia moderna inuenrara da Fra fità Teo. 
Paolo, &: dafuoi Colleghi. Dunquctuttele leggi huma logica, 
ne , che alla giornata ranno 1 Romani Pontefici ( perche 
di queft i,& di quefte, & non di leggi d'altri Prerrcipi ere 
do che parlino) intorno a Ila riforma, & buoni colf unii 
faranno durine, & non humanc, inalterabili, & immuta- 
bili. 1 ) uque chi ex elettone conrrafà vna legge morale di 
non entrare ne' monasteri j ,di non offinder la perfona 
d'vn prete, di non andare ìmefla, farebbe herenco»Mò 
che aiTertionifon quefte? Tutti i Concili generali nódi- 
fiinguono man lidiamente i Canoni di fede catoltca da 
queliit che toccanoà buoni coftumi ? 

Intendiamo di prouarcchecli £ccle£afticinondcb- 
bano feruar l'interdcuorpcrcht non /anno iuftciétemcn 
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te, che la Città,& Dominio gli iìano lortnpnAi:&: quan- 
do Io fa pi Acro , non debbano fermarlo: perche nenafee- 
rebbe lcandalo,& turbationc nello flato della Chicfa:& 
quando pur non fuflV per nafeere fcandalo , fono feufati 
dal feruarlo per giufto timore , che feufa dall' vbidienza 
di qualunque legge , 8i preccrrodcl Sommo Pontefice» 
& quando pur non fuueflcro timore alcuno, non deono 
feruarlo, le p: una non faranno certificati, che la fenten* 
za non ila higiufb, &nulla; come il coni un parere la fli- 
tna,& che'l Précipe di Veneria per ogni ragione fi può , 
& lì debbe opporre alla publtcatione, & impedir per tue 
ce le vie la etfecutione del precetto Pontifìcio, corrcg» 
genc'o quelli,che ten tallero farli esecutori ; eflendo egli 
ccrto.the l'interdetto è notoriamente nullo, & di nc iTua 
valore. Kifpofta. Noi all'incontro prouarcmo.che l'in- 
terderto è nonflìn o in Vcnetia, & nel Dominio ancora: 
& che fapendolo i popoli fono tenuti à ofceruarJo, fotta 
pennad eterna dannauone:& che gl'inionuenienti,chc 
s'allegano , non nascerebbero dall ofseruanza»ma dall'» 
ine. 'it manza, comel'cfperienza fin qui bà inoltrato : Se 
proucremotche giudo timor non ifeufa da qua 1 fi voglia 
precetto del Sommo Pontefice : &moftreremo douerfi 
ofseruare ,cfsendo la fentenza dell'interdetto notoria- 
mente giufta: & fé bene la giuftiriafufsedubia, douerfi 
all'interdetto vbidire; & che ! Précipe di Venetia ha pcc 
cato,& pecca mortahuìmamcnte, opponendoli alla pu- 
blicatione,& impedendo l efsecutione del precetto Pori 
tificio.-efsendoapprefso tutti i veri Cat olici, & dinoti 
della Sede Apoftol. notoriamente giufìo quanto hà fat- 
to il prt fentc Pontefice con t Vcnetiani nelfuo monito- 
rio. Ma come voi Rcligiofì fosgeni immediatamente 
alla giurifdirtione Et delia Ibca fiere flati tanto arditi, de 
temerarij, che v'habbiate voluto intromettere con au- 
toritivfur parai giudicare vnacaufa foprcnufra il Ro- 
mano Pontefice, & la Kepublica di Vcnetia? Siete voi 
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forfè (lati eletti arbitri comproincHarij dalle parti > (le 
bene io quefta conti onerila il Romano Pontefice parte 
non è, ma giudice ; & non litiga, ma decide . ) Siete voi 
giudici ordinarij.ouero delegati da Dio per giudicare jl 
fuo Vicario.il quale hi voluto, che in terra tutu gli altri 
giudichi,& etili da nell'uno fia giudicatoicomc 1 fieri Có 
cilij ci hauo infognato? S'v n Prelato, come dire vn Gc* 
neraledi rcligione,con autorità legitima, con termini di 
giuftitia corretti ua fcntcnza formuflfe contra vn fuo lud- 
diro, quefto in vece d" vbidirla, la ricutaùe , la beffeg- 
giafTe; contra quella fciiuclTelibri,& quegli ftampaflc,<3c 
per tutte le Prouincie del mondo publicalle, corromper! 
do i Popoli con dogmi di feifme, & herefie. di che pena, 
& fupplicio quefto tal fuddiro, religiofo di nome sì , ma 
non già di Tatti farebbe degnofecrto che ne pngione.nc 
galea pena degna, & ballante à tanta contumacia (i ripu 
tarebbe. Qual caftigo dunque meritano coloro , che tut- 
to quefto l'anno contra vna fentenza del Padre , giudice, 
& /opremo loro foperiorc ? dico contra il Sommo Pon- 
tefice , Gciarchadi ruttc le religioni ? In oltre s'vngen- 
fiihuomo Veneziano inquefta fteffacontrouerfia fra la 
Republica, Sc ii Romano Pontefice fi metteffe à impu- 
gnai la parte della Republica, & dire, che ha il torto,& 
chebifogna riuocarle leggi fatte con tra la libertà della 
Chicfa, & immunità delfc perfone Ecc.leGaftichc;& che 
giuftiiTimcfonolecenfure fulminate dal Pontefice eflR- 
ftenfe cótra il Doge. & Senato: che.pena riportarebbe il 
gcntilhuomo, checiòfaccfle? Io pnuarc obero di degni- 
ti, & di vita, come rubello:& pur coftui difenderebbe 
la verità, & la giuftitia della caufa Pontificia. Qual dun- 
que puninonc a coloro fi donerebbe, i quali per effer rc,- 
Jigio/ì,& perfone Ecclcfiaftiche, fuddici al Sommo Pon- 
tefice Monarca della Chicfa,&di tutto il Popolo C bri- 
friane » volontari) auerfarij , 6c impugnato! i fi lono faqi 
della parte Éicra, & Pontificia mfàuor della profana. & 
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laicale? Appretto. In qual parte del mondo ficoftuma» 
che vna Temenza, qual procede da (oprano Prencpclìa 
non folo non clliquita t ma ctiamdio da i rei io uradet- 
ta,&con publichc fcritture oltraggiata? In oltre nó pro- 
uano i dottori nella (cienza legale firn olì , che la (enten- 
za del giudice fé non contiene aperta » & manimetta ini- 
quità, decedere eseguirà? Se noi quella conci ufii >ne col 
teftin 0:110 di tanti Teologi habbiamoprouato efUrvc* 
rifTima nella lentenza della fiommunica nel lecondu ca- 
po del nolr.ro Trattato A pofoget ico del Monitorio Pon 
nficio.Finalmcntc non è sfòrzo del muovano, Se ir u lira 
torio,& fcandalolo.ò rigettarci impugnare vna lenten- 
za giudicialcd Vn Prenctpetla quale egli non vuol ritrae 
rare pcrno^riputarlaingiufta.magiuHiffinufccódo ti pa 
rere di tanti valenti huomini, Se dottiilinv.che la giudi- 
ficario?& dal qual non v'èapptllatione in terra ? Qual 
1 -'n nei ne nella < hit fa Catoltca altro non è , chc'l V ica> 
rio di C In irto, at quale tutti gli aggrauari ponno appel- 
lare, & da lui nefsuno-può appellarli.- come ti pmuadul 
can.«$Wr#f ; xj.q.t .Se dalla Di crrule d'tnnoc. 3 . ?ycuit, 
de iodici/ 1 .& dalC od. Ttodolìano hb:i<5. tit. 1 1. ì. quo- 
tiei.Se dal canone Ad Rom*n*m. 2 .c\.6. il quale è di Z«. fe- 
rino Papa, oue lì dice: Ad Rtmamum Eccltfum ab immibstSy 
maxime urne* db ef trenti a ffeiUmdum e/1. & dal cari. ldt» y 
di < »iulir> Papa. eàéPmeauffà, ér o.**fl- checofì parla. Ideo 
buie Sanila Sedi fra fata friiuUgiaJffecialiier (tace (fa Jnnt, vi 
ab ea $mnts auxtliu off re fi, & imiujfè damnati reitttmticntm 
fumai. Se ne 1 can. CuncU. p.q. ? . il qual è di fìcfailo . Cun- 
ei* ftr mnmdttm mtmt Ecclefta ; «ned facrtfaufla Romania EeU 
etefìa fas de omntbu* habtat tu die and t : ncque cut quarti Jc_» 
etti Urtai indi cére ludici»: fiqntaem ideiti de qualibet mundi 
fétte affellandnm eff: ab ili* amlem uem* eft affettare fermi f. 
fut. &nclran. I f 'Sfumi, pur di ( idalìo. Iffifùnt emù* mettami 
appellaHemes tatitu Ecclefìa ad huius Sedie examen "veluere de- 
ferti: dbiffm veto nafaaam frotlm appetissi debere fàmxrritt. 

fct nel 
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Etnei canone feguentc \ Cuntld permundum nenie Ecele- 
fié:q*oniam quorumltbct fentettjs ttgdtd Fonttfcum Sedes Be* • 
// Petrt Apofldli iw babet reftlnendt ; vtpetc qud deemnt Ec- 
elefid fot hdbedt tudtcdndt. & nel can. \ c.Pdtet profeti* Sedu 
Apfioltc*, cuitts àuHiritéte mdièr non eft,ivdictum è nomine 
fore retrdddndum: ncque cutqudm de tim luere tudicdre iudi- 
<t§. Et fi citano ducaltri Romani Pontchci,cioè Innocc- 
tio,& Gclafio per prouare il medefimo. & nel cm.Nem* 
cofiè fcritto . NeM0 indtcdbtt prtmdm Seder» iuflttt*mtem- 
per tre defidrràntem: ncque entm db x^Auinfio* ne db tmni cle- 
ri, ncque à Repbnt, ncque dPopuìo tndex tudtcdbttur . il qua- 
le è tcltodal C onc.Romano 2.fotto Silueftro cap.2 o.& 
■ci canone , che fegue . Altorum htminum cdujfds Dcw v$- 
luit homtncs termindrefed Sedis tftim prdfulu fu» fine qu^'ì io- 
ne rejrrudbtt drbitrto.Voluit Betti Petrt Apoflehfucccffores et- 
Utdntum debere innocentiiVL» . il qual canone fu latto nel 
Concilio Romano fono Simmaco. 

Necapitoli, ò atti del Concilio H fefino.fì ritroua de- 
finito , che dalla fentenza della Sede Apoftolica à niffu- 
no lecito fia appellarli, come moftrano Agoftino Anco- 
nitano nel lib. de Potffìdtt Ecclefidtiicd q. <5.arr.7.& il Tur 
recremata infrmmd de EcclefidRicd Jib.3.cap.47.Nel Có- 
cilio Calcedonenfe nella conrrouerfia per la preceden- 
2a data alla ChiefaConftantinopolitana fopra TAIeflan 
drina, i Legati della Chiefa Romana s'appellarono al 
Bea ti (Timo Leone. Et S.Tomafo allegato dal Furrecrc- 
mata nel fine di quel capo 47. in q.de poemi, q.x.arr.4. da 
quefto fatto cóchiudc , che dal Concilio generale fi pnò 
appellare al Papa . Santo Atanafio , con tutti i Vcfcoui 
deUEgitto,della Tebaida, della Libia raunati nel Con- 
ciJio Aleflandrino ricorrono à Felice Papa per l'aiuto, 
confWsando fecondo i facri canoni la foprema Sede ef- 
fcr la Romana ; da quella i lor prcdecefsori hauer rice- 
uuti ordini» & dogmi: & che comandano gli lì e lì i cano- 
ni nefsuna cola douerfi decretare in caule di momento, 
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fcnwi il Romano Pontefice :& che Iddio l'ha porto « éi- 
tis y»w/»/M/c_>;pcrche habbia cura di tutte le Chicfe:do» 
mandano leggi da lui : citano a fauoie della fomma po> 
teftà del Romano Pontefice Decreti del Concilio Nico- 
r.0 , i quali atte ftenoefleic /fati .1 brucia ri da gli heretiti 
loro auerfarij: & conrinoando nella cófvflìone della Se- 
de A poftol. Romana dicono : /jp/S emiri* efi fttet vertex,*» 
quo entità ivtrtmmt»r-,fmjìemt*ntmr t &rcle*AMur: &aggiorw 
gono, che al Romartò Pontefice appartiene dannar l'he- 
refie , & preferiuer la fede onodotfa a tutti : & di più di- 
cono. Fui: Center veffr* Afefleltc* Sidupoteflds tminfred*- 
mnàtis., vet excemmumicMM , fetefltùne uutleriutefu* refti- 
tmtre, & (isfitt unni* r rdétre; illofaue . qui eoi cendemneue- 
runi, *ut excemmmnicsuerunl, Apojìelic» f unire prtmtlegie: fi- 
eni etitm aoflrù, & tnterttrtbm cofnenmtu sili ttmftrtbui: 
Et piò ì bafso coli Icriuono: V eftrum tuque efi , neiùmd- 
mmm porrigere, qui* vehU cerumi /fi fumm : veffrnm eli n»t df 
fttedere , & ltberére> nejlmmque eri * vtbts AnxiUurn expen- 
rctvejlrit pàtere tnffitmbus.Oi v.ow dourebbonoi (ette 1 co 
logi di Vcnetia , con tutti i loro legnaci discredenti, Se 
contumaci à i comanda mcn ti, & fenteoze del Vicario di 
Chrifto imparare da vn Patriarca Alefsaadnno , davn 
Santo Atana/lo, da tanti Vcfcouididiuerfe Prouincie» 
l'obfequenza , deuotione, vi vbbienzà vedo il Romano 
Pontefice, & fuoi decreti, à quali fenza altra difeuffione 
bi fogna vbidire, non efsendo in terra porcftà foperiorc» 
che li pofsa corregere, ò contradire ? A godi no Anconi- 
tano de Ttteji. Ecc. q. ó.per otto articoli, moftra , che non 
fi puòappcllare dalljlcntcnzadil Papaaneftun'alrro. 
Nel primo prona , che non fi può (àrdale appellarione à 
Dio, nel quale art. per feconda ragione à prouar l'inten- 
to ponce he la (enrenza del Papa,& quella di Dio è vna 
fentenza; fi come la fentenza del Papa, & del Tuo Audi- 
tore e vna: & che la curia del Papa, 6c di Dio è vna . Nel 
fecondo articolo pruoua tale appcllationc,quando fòfse 
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fctficflcre co tra Dio: perche lar.bbe centra la fui giu- 
-fifria . Nel terzo molli a con bel li iti ne ragioni , che tale 
appeUatione fatta al tribunal di Dio, non (i dee in modo 
alcuno ammettere. Nel quarto, che non lì può appella- 
real futuro Pontefice :porta doppia proua vna oftenfiua; 
l'altra* chi- conduce il contraddente à condufionc im- 
ponibile, roftcnfiuaè.ihcl'cirtilcntefapanon c ai f u * 1 1 - 
roinferioresanzi maggiore, & più perfetto di lui:prrche 
il prefenre è in atto, il futuro in potenza ; <3c Tempre l'at- 
to fi prefcrifcealla potenza : cV pur l'appellatione fi dee 
fare à quel giudice, che è da più. la ragione, che condu- 
ce all'impolfibile è tale. Perche fé tu ti puoi appellai dal 
prefente Papa al futuro: iimilmcnre da quel futuro i vrV 
altro futuro fi potrebbe vn'alrro appellare, &cofipro- 
giefso fi darebbe all'infinito. & mai le cótrouerfic tra fe- 
deli refterebbero tcrminate.Oltrccht Tappcllationi rat- 
te per cagione di dilazione non fi deono ammettere per 
il C2n.JVMÌc*nqiie.2.c\. 6. Nel y.art.proua non poterti ap- 
pellare al Collegio dc'Cardinali. Nel ó.chc ne manco è 
lecita l'appellatione fatta al Concilio generale : la qual 
conclusione proua parimente il Turrccremata 
<fr£r<-.Iib.3.cap.47.5c il Pigio nel 4Mb. de Htertrcht* Ecc. 
cap.j.Ncl fettimo articolo dimoftra l'Anconitano, che'l 
Papa non può fare ftatuto, cheli pofsa fare appello dal- 
le lue fentenze.-percioche niifano può egli effimere dal- 
la fua 5Ìurifdittionc,nepuò f.ux.efséilo lui Papa.che nó 
fia capo giudice fu premo della ùhiefa Chriftiana» 
Neil orraoo articolo conchiude,che farebbe errore il ere 
derc, che dalle lentcnzc Ponunqe fi pofsa qualcuno ap- 
pellare ò à Dio. ò 4 huomo : perclie fienile appel larionc 
toghe l'articolo dell' Vnirà della Chiefa , |a quale è vna: 
piuhcà yn-capo fopremo, che la gouerna.fi riduce , Se 
-1<. troia fu«;giunfdittione tutta giace: &anco perche sì 
fatte appeilationi difìruggono l'ordine giuditiale da 
Dio inftituiro nella lua Ciucia. Ma facciamo pafsaggio 
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alle propolì noni di quelli fette Teologi • 
fùmtj La prima propotitionc loro e tale, il Precorro del So- 
fropoft- p Cnorc , quantunque foflc del Pon.refìce , non obligaad 
none. cfscreefscquitr, & obedito , fe non è publicato , Si inti- 
mato. Quello lì proua: perche non obiiga più il precetto 
del giudice di quel , che fa la legge : ma elscnriale e alt* 
leggr.che lìa publicara,& lenza non obliga.come S. 'l'o- 
rnalo cap.:.q. 40. ar.4. proua à pieno, adunque ne meno 
Seconda il prr cettoj Kjfpofta. Tre lalGtàlono io quelle poche 
faifuà d' parole de i 7. La prima non Teologica , à ncll'alleganza 
* Ur i an - diS.Tomafo.il quale lì cita nella q. 40. douendofì eira- 
re nella 90. ma sì fatto errore li può imputare allo frani- 
Ter^u> patore. La feconda e in dottrina di S.Tom, che allega- 
faifuà nel no: perche fanno vgualcncll'obligatione il precetto citi 
Udojtri- gi U( ji CC| & laleggc.& pure non fcmprele cofe contenu- 
ti? ? te nella legge, hanno forza di precerto, come cfprefsa- 
mente moftra l'Angelico Dottore nella 2. 2,q. 1 86.trA 
ndfctundnm , ouc chc'l precetto, formalmente parlando 
Quarta fr ,n P rc c precetto. La terza fallita , che troppo gran dif- 
fÀlftùco fèrcnz3 è tra lanolina del precetto, perche obi ighi , te 
fArttiu* della legge, perche il precetto, ò tacito, òefprcfso, & in 
nel modo qualfiuoglia modo, che conili al fuddito, dee e fserc effe* 
col quale quiro, come inlegna l'illefto Dottore in ì.a.q. 1 o4.ar.i. 
%bliia il co fi | Cr j ucn do. r»l»ntéufmpcrttruq*»t temane mode immote- 
cWa/r ' ft* t,e ft ^Adam tacttnm fr/tctftnm: Si immediatamente ha- 
'* ueua già detto, che fienale obiciìnmebedientHe ejl prtccpt» 
' ìécttumtyvel exfreflitm: Se pur la Jegge,pcrche fiu obligatò- 
ru, ha bifogno d'cfprefs a promolgatione.con la quale fi 
rnanifefti à Popoli . Et è cofa indubitata » Se che à ogni 
momento lì co fi urna, che 1! precetto, che ò in parole , ò 
in (entro fi fi à perfona priuata, non ricerca publica > Me 
folcnne intimatione, quale s via nella legge. 

Seconda propolìtione. Non è flato publicato l' i n r er- 
Quìnt* detto nella Cittd, Oc Dominio di Veneria . Quc A o fi à ia 
frptd. l'ano. ) RifpoAa . Faifuà patentiffioja è quella , & pur 
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fette Teologi ardifeono aflerirla : in che ma! à coftoro fi 
potrà, odouerà credere? Quando il Doge mandò quel- 
la Tua Ictrcraà guifadipaftoralcà rutti i Patriarchi, Ar- 
ciuefcoui.Vcfcoui, Vicari; Abbati, Priori &c.uella qua- 
le dichiaraua la lentcnzadcl Papa, cor\Jecer.furccfsere 
ingiufta.inualidj.nullaj non publicò egli fufficienteme- 
te il Monitorio dell'inrerdetto?Qiiandocon raura noto- 
rietà, & {« ntimcto dello flato rutto lì partirono da quel- 
lo le tre Religioni più riformate prima i Giefuiri , & poi 
i Padri Tcanni, & Capuccini , perche non volcano efser 
violatori dell' interdctto,nonft publi cò? lacótinua per- 
fecutione fatta in tutto il tempo dell' interdetto , & che 
tuttauia no rallenta, à facerdoti, fecolari,& regolari per- 
che à difpcttodel Sómo Ponrcfice,& fuo interdetto fot- 
10 pene graui dicano le mefle in publico,& celebrinogli 
altri diuini vffici j: non c publicatione dell'interdetto? 11 
conflxingere i laici.chc vadano alla mefsa, & che non te- 
mano l'interdetto, none publicarlo? la fuga ogni dì di 
tanti re ligiofi. che fi partono per non efsere inofjcruanri 
dtll'interdctto, non è publicatione di quello ? Et non fi 
là ancora, & in Venctia,& in più lunghi, & in altre Cit- 
tà dello Stato efsere ftato attaccato il Monitorio Pórifi- 
cio? Et che cofa è hoggi più notoria in Europa , che l'in- 
ttrdctropofto nello Stato Veneto da Paolo V. Som- 
mo Pontefice? Et perche quella quinta falfità rerti fenza 
Jifcfa alcuna, aggiongo, che la Temenza dell'interdetto, 
perche oblighi all'ofseruanza di lui balìa, che doppo la 
folcne publicatione di quello le n'habbìa notitia , Se che 
ù fìiL cominciato à ofseruare » come efprefsamcnre affer- 
ma Innocenrio 111. nella fua prima decretale , dtpoflnU 
ttemt frétUttrmmSo^xz la quale la glofsa cfponcndo quel- 
\cy>xio\e- pubhcèprtmnlgtumt, còì\ dice. Sufficit td>£i* fn- 
pétif tBfublic9 , & féiàtfm n$Hptrttt»ia»t àrg. dt de. ejT' 
af.CM*(J*mq»*.'rgfded*v,.t»fJ.^ 
<tpt vi perftttt*i.& Cde tud.l. frtptr*nd*r». §. &fq*<dcm y 
f r B 2 & al- 
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C* alquanti vcrlì «.toppo. Et Jì dubiurtlur, quid filtmimiJt 
fcr ftm*m : > tfli w / , ih tàli dui te dtiuit peliti* fcruérc finte- 
ti*m ir. tir die ti , cjuam EccUfitsltc* Jtcr*tntnt* folte* perirà- 
iìtre inf.àc cltr>txctm.min.tll*d.<< hiaracofa e,chc L fenr 
tenza delle due cenfure, cioè della fcommunica.cV inter 
de ito locale, comprefe nel monitorio Pontificio di Papa 
Paolo V. contrai Venetiani, tu /blamente publicato m 
Komacólafaputa didue Ambafciarori Venetiani , vno 
oidinario,& l'altro ftraordinario , & di tanti altri Amba- 
feiatori de' Prencipi >& ancora publicato là in alcune 
Città vicine à Venetia, Seda predicatori promolgato 
nelle Chicle à gran frequenza di Popolo.dcl che i Vene 
tiani fe ne ripentirono grandemente.Et in oltre fi comin- 
ciò à oflcruarc in Venetia da tutti Padri Teatini , & an- 
co Capuccini. 

In coniermationc di quella fallita aggiongono , eh ci 
ScJIj [d- Concilio Tridentino e flato publicato; & pure non db» 
pti- gainquciRcgui.douenonèftatoriceuuto. ) VirifpoS- 
do, che nella dortrina dc'eanoni fpettanti alla fede cato- 
lica obliga tutto il mondo Chriftiano: in quei della rifoT 
ma fe non obliga in qualche parte , è per conniuenza, & 
di/penfa cTprcfla , ò tacita del Romano Pontefice. Oltre 
ciò non s'accorgono qucfti maeflri di nnoua Teologìa', 
che grandiflìaia differenza v'hà irà le publicationt delle 
leggi vniuerfali di qualfiuoglia forte, & delle ftntcnze 
giudtciali allobligarionc delle quali temenze bada, che 
intimate fiano al rco,in quel modo , che in tutto i! mon- 
do (ì coRuma fenza bandirlc,& fenza predicarle i popo- 
li. Ne mancano graui dottorai quali vogliono.chc etia- 
dio le Irggi,& conflitutioni del Principe dopò la public! 
tione fatta nella curia di lui afttingonohauurafcne là no 
tuia, ancorché non fia fpirato il termine dall'autor della 
legge prefjflc.Qucfla opinione non dico io ora dr tenere: 
masi bene, che è della (uà contraria più commuiic,& di* 
fefa da' fcgucaii Douori » Dalla Chiofa foprartt capo *• 

de r<lv* 
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dertbut Eccltfìtnonélitrt. I b.tf.lArt Panormitario fonr. il 
capo i .de po/luUtione ^>j\«/4/.num.*j.da Bartolo in l. omnes 
fopultff.de iuflitn,ey iure. Kmcll" Autentica. Vtabk* con- 
jjritk/iones, num.6. del fòd com mento. Silucftrò 
Uxc[.6.8c Angelo eod.ut.num.i citano ,& fc«tionoil Pa> 
nonnitaho. la Rofella parimente allegando il Panarmi* 
uno lo fegue in verbo lexnw, 7. & l'iftc fTa opinione a lcri- 

ali'OftfènfèjCOrnefannrt ancora altri. L'Immola fopra 
il cap. eognofecntes , confefsa fopi'nrònc eli Bartolo cOfrU 
hiunementc cfsere accettata da'Lcgilti. H A piaciuta nuc- 
Thfentcnza quanto ài foto della cofcierfódantorà ài So* 
"tonti primo lib.^/«y?.^/>. C|. r.arr.4. Oucatfirma il (é- 
popoltodallaChtcfa nelle lue coniìiturioni fàlere rfcl 
foro eftcrno.inaauami il :cni»inc oL>l?" ire in eoftienzàì 
confapeuoli. , . 

Et perche io mi fono accorto fegg nefo Te fcrirrurc di 
Tra Paolo, & fuoi feguaci, che fanno gran capita le dt Ili 
dottrina del Nauarro,& nel v ero co molta ra^ioncsoda- 
«oquel , che egli crede del tempo, nel qValc oboghino 
le conftitutioni,&: leggi Pontifìcie. Dice dunque nel 
primo lib. dcTuoi coniagli, nel coni. i. Cotto il titolo do 
confi U t ut tomi W,decidehdo 1 a questione terxà netntirtr.xj» 
T ertto quodnonvidejur requirt, vtperpr/tjulef, ve/ *lto\ iprtt- 
Ut os imfu'té Territori/ 1 public eiurtcfuoniim in (tyttr.ti fp*flto r 
me corte ludttur Attento fijlo^ ejr ccpfuìlùdinè Curfs fufic eri ' jk- 
bltCMttoncm , ejr promulgai ionem in Curi* f (.{Urti . L* qùal 
conclufionccò valorofe ragioni (tabi 1. Ice ft'éìrà deci ificf 1 - 
ne della quarta quiftione,coM fcriuef13o'rìélfttìrri. ip, 
Keller * vero opimo, qu*fri quinti or ejt r teneic'ontririìffivt'- 
delicet qued lex ligét omnes, etìsm jfrùuine'Ules foft duoi men- 
Jcs ì public àt ione leg/s infuriò fafts:Woqkspictj primi rdtiìf 
prtdttlxglo.vltimx inditi , fxtìyVhtelicèt^ cu od ahoqutn fc- 
guerelur, quodlibtr'fexttu^jtilurh ligtret in brcuinctjs , ili qua- 
rum Acacie*: ut pr/lcgitur : a tu a non cjl public atits tn *lift+ 
% Sicnndo y g*od cònfmtudo, érjìylw Ciri*, ^ndv'trn'Ugishabei, 
- - - • [eru*t> 
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ferirti & ludìct s Vrbùiudtccnt contro, cmncs totiw or lì* Chri 
Btamos fecundu Ugcs Papa, promulgata m e a in locis ad td pra* 
Httutts: ntfi tuftam tllam tgnorantiam proben': tmmt, fjr n* ul- 
ti Eptfcopt rcfidentcs tnjuu Eeclesifs de f rrt factum ad fe Ex* 
trauagamtes nouaé, quxpromulgAntur tn V rbe<>& fecundum eas 
dectdunt cAufsa* fu* Oioecefu . T ertiò,quod reguUcsmceiUrU, 
qua non pubi te un tur ex tré curiamJtgAntomnes degente s ex tré 
<4/»,Eun Fi ancia tettante Bartolo Cafl.dr Anteafutt deci- 
fnm in CApcl.lholof £>uArto t quod Aliqui/equeretur^ubol Bul- 
la C*nd Domini tn fiU RomA public At a no ItgAret extrA curia , 
Roman avi proutnctAm exifleniesynec mule a alt a extrauagam 
tes magni momenti in foU Romani curia public At a ligareni a. 
lios y quam Romanoi y & quod fi public Aremtur Toleti ItgArfnt ta- 
tum prouinciAlet fjr non H'jpalcmfctyncc Legionenfes y fi nec Le- 
gione. nec H;J}aU public Arentur.ejr fi public Arentur Pamu*,** 
UgArent Tholo/atej,uec Lugdunenja,ft nec Tholofit: nec Lugdw 
m public arentur: & ita magna dfiariids, ejrconfu/ìo fimi** 
retur in Prouiuciji. Sequeretur item> quodnan frìum libcrfex- 
tu: non ligarct vniuerfos t vt ait pr aditi agio fi fedqutd nec liber 
Decretaltum, necCltmentinarum, nec Conctlij Trtd.c§nttitu- 
ta Itgarent proumctiles : quia nulla , vel panca eorum funi ha- 
&cnm public ata in Prouiucijs . Jwra omnia videntur abfurd** 
tir ité man AfifcrcndA.Jfytntb>quU T ho. Alt, quodjuhdstt Ah fin- 
Ut À Itgk promulgatane oblìgantur ab ea , tlla ratiome, quodil* 
la deuemt , veldeuenire potcìt in eorumnotitiam nulU fa&a-> 
menitene de fot tenda promutgttìèuu, fine public Athne t» pro- 
vincia y vel capite prouincia . Circa le leggi, & decreti de l 
Concilio Tridentino, quale opinione habbia hauuta il 
iMauarro quanto al tempo d'obligare le prouincic della 
Òhriitianiti, ponno i ferte intendere dal fuoConcil. j 2 . 
fono il molo de Regulartbtts. [jb. 3 0 nel quale con*° riloi- 
ue la profeflione fatta prima d'effer fornico l'anno di p'\ o 
batione in vna Religione, che haucua Apoflolico priui- 
legio d'accettare fimili profeffioni , edere (lata nulla do- 
pò il decreto del Conalio Tiidentino nella feti. 2 5 .cap. 

15. edam- 
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ij.etiamdlo auanti laconfirmatione di detto Concilio 
in quefta forma nel 2.num.nfpondenc!o . Hutamennon 
obfianttbué, videi ur prad'tla profeto fmffe nulla; prime, quid 
emnis lex tutte condii* , ejr promulgata Itgat pofi duos menfes^k 
tempore promulgatane illttu, fi longtus tempi* àdugàndum ti 
non prafgatnr - al le\'pradiftt Cernei/. 7 ni. qua annullantur 
prtfetjìonetfatld intra annum probattonis condita, ejr premul- 
gara fui t ann§ is 63. Trtdenti.+Dccemb.rjr prefejfioprddtfld 
emtjjà fuit Kaltp. Aprili* ann: fequentù. Nec ohfiat rejfondere , 
quodCenctltum non fmt promulgatumvfq; ad 14. Kal. Febr. 
annoi; 6 '4» nAO * replicar ipoteli pr ime, quod leges cociltares la- 
ta à Concìli» vninerfalt legttimè congregato ptafeute Papa per 
fe, vel legato? fuos Uattm,vel faltcm pojl duos menjes a premuì • 
gittone facla in Concilio ligant t q'*od f.uu fnttt già. in proemia 
Clementina ver fi. de cet ero, Itquensde legtbm in Concilio ften 
nenfiUtis , quippe qua adjuam frmttatem fuifìantialcm no\L> 
egentneua confirmattone PapA-.xltoqum enim non ejfem Conci - 
lurcs,fet? Papales, licèi con firmario Papa eo nomine fu viil'ffi • 
ma, ne iffe fua, qua fumma e fi, potè fiate eas auntbiltt , ejr tt(L* 
vidimm in Lufìtanta rtgnu altquct leges à pradtfto Coclite flr 
uatas fmffe multo tempore ante finem.ó unfiimationim tlUm 
iuflié Eptfcoporum,ejr Regum. Tertiò. quia pr adi cium Conciliti 
keclarautt velie fe , vt ftattm leges fi il a in ella fedone de regn - 
lartbus executieni mandar entur tn cap. fin. de rrgularib. prad. 
frj[.2S.J2*odperinde fuit t ac fi dtcerct,cxnunc > fitte ex hoc tem- 
pore ligemt, & exteutioni mandent tllam Fpifcopi, ejr altf ordì- 
nnm pr alati : ejr cum lex hoc mandai , ligat , àtam ignorante! 
quoadaitus nuilttatcm, Itcet non quoad alida panas tuxta gUf. 
fingu.commantter receptam Clem.a.de hareticU verfu ex nuc. 
A tal che fecondo il dir del Navarro l'argomento tolto 
dal modo,con che cominciò à obligare il Concilio Tri- 
dentino al tutto diftru^ge la conclusone de i fette Teo- 
logi. Pur,chc che fia dell' opinione ijel Nauarro intorno 
allobligatione del Cono Tridentino» & di qualliuoglia 
altro Eccumcnico. & kgitimo prima, che riceua la con- 
fermatone 
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fcrmatione dal Rom. Pe-nrefice (al la quale opinione fi 
porrebbe córrapoi re la Dottrina dell iftt fio Dorrore nei 
i .1 j b. de i fuoi c on 1 i g 1 i , co n i . p r i m o q . i .de c onflitutumb .) 
<)ueftoècerto, & indubitato, che le Icntcnze giuditiali, 
éc penali con it narura del le leggi non s'accoi dano nella 
maniera <dob4igare i fudditi: Conciona, che la legge re- 
golarmente per obligareafpettaileonfenfo, Cappio- 
barione diquelli à quali Ci fa: dicendoti nella diftin. 4.S. 
Icges.leges inftituuhtur^cumfromulgénturiftmémturenm mo- 
rti*? vieni sur» appreban tur .rjrjf.de ieg/bus.l. de qui bus c tuf- 
fa, due fi . Nàm cum tpftleges nuLU alta ex c tuffa nes tene Ani 
qu*m qnodtudtcto Popuìt recepufunt , ejrc. & ne rende ra- 
gione 1! Nauan onci Manuale ale. 23. nu.40. & nel con- 
ili. 1 .destnf. q.5. lib. 1. pei clic la legge con quefta tacita 
conditione fi promolga : Se dalla maggior parte farà ri- 
ceuura, & cirando Dom. & Fcl. afferuiaeflei e openionc 
riceuura nel ciraro luogo del Manuale, la doue le fenren 
zede' giudici , & maffìme penai 1 «on dipedono dal coti- 
fenfodel condennaro Reo: perche il giudice vuole che 
eriam dioconrra Aia voglia accetti la fentemsa, & foften 
gn la pena . Judtctum ettum in inuitum reddttur dice Pao- 
h > ( >iurifconfulto. f. de verb. cblig. /. tnter fttpuUntem. §.Ji 
Stithum. La pena poi per narura ina è inuolontaria • De 
- rat t(>n<. 1 gwa rfì ,quhd ' (it co.tì. in a - \ lunutt W ice S. Tornalo 
nella pr^rtia par.q.^^irt.jiòc^a ragione in vari jfqoi ferie 
ti Hi quefta verità arrecata da S.Tom.. è, chcJa coipa 

cjì i orrkptt$ACt ont<.fa>r?A corruptio t*ct;tts, nciì truouache 

qualcuno voglia la corrbw/one dife ftefio . & cófì nio- 
ftra Si zigoti, nel lib. dedutùus *ntt»édms , Scoine aU'ef- 
/enza d . I la col pa appartiene , che Zìa volon taria> xroai aJ- 
• IV f'*nfca de 1 la pena che fia inuoloniaria : per lo clietbon 
" difle Bartolo nella l.i . ff.de condici drtdtbttt , luirn. »i o. del 
fuo Commento ^he fobliga rione partocita da Incieli tto 
defeende dall'autorità della legge naturale, & non dal 
confenfo del delinquente » EiiLCouarruuia fop. iJ.cap. 
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Jlmdmater.\>ViT. i.§. io.n. i i.L'openionedi Bartolo dice 
cfser comune . & perche la cenfura dell'interdetto è fen- 
tenza , & pena data dal legitimo giudice per la Tua vali- 
da obligationenon hi bifogno del confenfo de' rei: ma 
eflendo della fentenza , & pena certificati tic ono in ogni 
modo efleguirla fotto pena d'eterna dannationc . 

Aggiongono l'exequàtur Regio coturnato in Napoli; 7 . F*r/L 
fenza il quale n( flun comandaméto Apoflolico ha vigo- tÀ . 
re . ) R ifpofta. Et quefta è ancora fai (iti manifcfh: per- 
che io sò vari; cafì fei»uiti, ne'quali, & i Viceré fono fla- 
ti fcommunicati,& a (Tolti per hauer con il loYo,excqi»Aiar 
impedite l'ordinationi Apoftoliche . 

I refigiofi debbono non creder mai hauerne {ufficien- 
te notina, finche nó viene loro intimato dal prelato del- 
la propria catcdralc.arg.nclia Clemen.f* freanentibm^de 
fcnt.excom. ) Rifpofla. Qua ntodicono,nó è verità: per 3 F*lfi- 
che fra, che s'babbia noritia dell interdetto, & precet- '•<• 
todcl fcrcriore » dicendo S. Tom. in 2. 2.q. 104. art. 2. 
che fpecificoogcttodell'obcdicnzaè il precetto tacito, 
ò e/predò del foperiore:&.chela volontà di lui in qualfi 
voglia modo, che conofeiuta (ìa , è vn tacito precetto, al 
qual fi deue obedire . Quanto più dunque fi dour.ì obe- 
dire , qflando il precetto farà notificato con c/prc filone 
chiara) & patente? fi come è fiato notificato l'interdetto 
di Papa Paolo V.contra i Venetiani dall'i fteflo Pontefi- 
ce. Et fc la publicationc della caredrale bada àobligarc 
i religiofi j perche non faranno obligati notificandolcgli 
da! lor fopremo, & proprio foperiore, che è il Papa? Ne 
vale à dire: I Religiofi tenuti fonoall'oflcruanza dell'in- 
terdetto, feruandolo la Chiefamatrice,ò catedrale:dun- 
que, non oflcruandofi da quella, faranno feu fati: perche 
il contrario e/preflamente dice la Chiofa fopra quella 
Clementina nella parola, obftruàre* fotto quefte formali 
piroic. Not. quid non obfèrutndo ntn dicit>quod fi conforme/: 
éddere emm intenda /mi confi H tutto, non dcmwucrc adobfcr» 

C uanttam 
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uAtUm ìniefitEliTum: & rifletta afferma il Nauarro nella 

fommacjp.2 7.num.47.dicendola glofla della Clemen- 
tina cfler communementc riceuuta. 

Terza propofitione . Il precetto del Papa ; dal qua! 
probabilmente 11 vede douer nafeere fcandalo, & pertur 
batione nello (rato della Chiefa: non debbe efser eflegui 
toda gli Ecclcfìaflici: ancorché Io commandafley^^cu* 
e xc $mmunic At'ttnu Ut a [enteriti*. Citanq alcuni Dottori.) 
p Falfi- R importa. Quella propofitione ve l'amir ertiamo. Venite 
ù di fcif alla menorc: ma tale è la fentenza precettiua contra i Ve 
matita il netianidel Rom. Pontefice. Or quella voi oppugnato- 
gli*»*. r i c j e jj a ccn f ura Pontificia, & della libertà Ecclefìaftica 
mai prouaretc; tutti gli fcandali, & mali efsendo venuti 
da voi , & da quelli , che la fentenza dell'interdetto non 
hanno ofseruata : lìcerne con la longa cruimeratione 
d'innumcrabiriecceflì premeremo nella cófbta rione del- 
la quarta propofitione, quali mali,& fcandali dellofser- 
nanza farebbero flati tolti. Et perche i detti, & fatti di co 
loro, che caufe non vere, &ingiuftc difèndono dcono 
efler fofpettij per tato farà bene dare aucrtiméto à quel- 
li , che defidcrano di non efsere ingannati con propofi- 
tioni plaufibili,& non vere,che credano le feguenti con- 
clufioni nella materia dello fcandalo . La prima conclu- 
fione è quella : che lo fcandaioattiuo fempre è peccato 
in colui, che lo dà, come proua S. Tomafo nel 4.difl.3 8. 
q.Lart.4. Et il Maggiore nella medefima difl.q. 2 5 .con- 
cluf. 1. Et quello in due modi può auenire fecondo San 
Tomafo in 2 .2 .q.^.ar.i ./* reft.ad quartuvtAX primo mo 
do è , quando qualcun col fuo dire , ò fare ha intenrione 
d'indurre il proflìmo fuo à peccato: il fecódo modo>quà- 
do non v'e tale intentionepurc il fatto è ta!e,che per na- 
tura fua è induttiuo al peccato.Quefta dottrina con que- 
fti due modi di fcandalo attiuoinfegnata da S. Tomafo 
traferi ue Durando nei 4. foprala did.38.allaq-3.ck il Pa 
ludano fopra l'iUclTa dill.nclla q.6.art. u conclul. ».la di- 

finitionc 
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finltìone poi dello fcandalo amuo appreflb i Teologi fo- 
pra la dift.3 8.è quefta.Scandalo è clctto,ouero ratto ineu 
retto , che da occafion di rouina ad altri . la qual defìni- 
tione.han tolta da S.Girolamo fopra S.Matteo al cap.15. 
Or quella definitionc di fcandalo attico in neflun modo 
fi può accommodare al precetto penale.dclla (communi 
ca,& interdetto fatto da Paolo V.al Doge, & Senato di 
Vcnetia: percioctic con quello non (olo non fono prouo 
cati à colpa nefluna , & alla rouina della propria ialute ; 
masi bene da quella rimofli, & ritirati da diuerfi pecca- 
ti d'ingiuftitia: come da noi s e prouaroncl Trat. Apo- 
logetico del monitorio Pontifìcio al capo i.Secóda con- 
clusone. Quando per lo fcandalo paffiuo fi mette in pe- 
ricolo la verità , dello fcandalo non lì dee curare la per- 
fona: dicendo San Gregorio neirhom.y.fop.Ezcchiefe. 
Side ver unte fcandalumjMmitur.vtiUiufermtttttur tea/et fica- 
dalam , quam veritas relmquatur . la qual ientenza è niella 
th le regole delle leggi canoniche nel 6.& à quella (ottD 
fcriuono tutti i Teologi, & Dottori de'cafuche dello fcà- 
dalo tratt ino.L'hà foircnuta S.Tom. nella 2 . i.q.43 .ar.~. 
édfecuudum, & nella j.parteq.42.ar.i.4^r/«i*» , & nel 
4.dift.2 i.q.3.arr. 3. adquartum. & nella ditf.38.q.2.ar.4. 
q 1 ' i.ntl vjual luogo dichiarando qual lia la verità , che 
lafciar non fi dee per lo fcandalo, mette quefte paiole . 
Quitcumqut verttatem rclinetwts feccat. Veritdt autem de qua 
loqutmur , confuftt tn hoc , quod homo tn d flit , ó fiftù fuit 
rettitudini d tutu a , (tue drutnt Itgù regni* ft tonformtt , cui 
quid- m homo ce* firmari debet, df m hit , qua ad cognttiom «e» 
pi ri meni, & hoc pertmet ad verttatem diclrwx & in hit, qutt 
éidatUontm jpeflant , fine ea debeMt altquis per fè ipfum agereu, 
quod fi r imei ad ventatem vtt* fine ea dtbiat ab alqt obferuZ- 
da promulgate: quod pertinet ad vtrtfatemtuflttiA qua confi- 
fin in rettitudine tudicij . La terza cora li iìone . Manco 
quei beui»à quali nò iiamo rcnuti di precetto, fidino ob- 
Lgati a falciar per lo fcandalo , il quale non viene da in* 

C 2 icrniità, 
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fcrmità,ò ignoranza, ma da malitia di colui, che fi /cada* 
lezza di fcandalo de Farifei , de quali diflc Chrifto in S* 
M ateo cap. 1 5 Sin ite tllos, cdci funt^ ducei cdcornm.Quc* 
fle maflìme infegna Alcfiandro de Ales nella fua fomma 
parte feconda q.i 69. memb.tf.ar.i.oue cita S. Bernardo» 
& S. Cimiamo, & nella 4.parteq.i8cmemb.4.ar.3.§. p°. 
Cum de venute frmitur fcandalum , non e fi cut Andana , an- 
corché Ma la verità della vita > alla quale nel membro 6t 
della q.169. della 2 .parte riduce i precetti, come fà anco- 
ra San Tomafo nel luogo, che hora fi dirà. Concorda co 
Alefsadroil Dottore Angelico nella 2.2. q.66.ar. 7. San- 
to Antonino traferiue San Tomafo nella lua fomma nel- 
la 2. parte tir. 7. cap-4.§.5.cioè, chcprdeeptd non fune omtt 
tenda propter quodeunque fcandalum ^ nec vnquarn r eh qua 60* 
na.cum fcandalum oritur^x malitta. Ricardo nel 4.dilt.38. 
arr.io.q.z.afterma liltefle maflìme. Scandalum proximt, 
d ice !\ icardo, Orivi potcjl in tp/o ex fna militi d y vel infirmi- 
tate, vel ignoranti*, epera necijjùria adfalutem non fune omtU 
tenda ad vitandumfroximi fcandalum , ex quacumque rddtce 
fremwat : quia nullus debet omtt ter e falutern proprtam dd vi' 
fan cium proximi ddmnattcttcm, quia magk t cut tur quii ih ti di- 
lìgere fe ipfum quam alter um fecundum or dine m car 1 tatti. Kul 
lum etiam opta benum omtttendum eft dd vitandum fcandalum 
proximt prouenicm ex malitia : ne per hoc volenttbm malivofc 
impedire bond operd,ejr exerceromala dare mr occafìo n: ali gni- 
di. Durando nel 4.01!}. 3 8.1^.4. u: erte l'illcila dottrina. de 
il Paludano fopra riftcisadiit.q.tf.ar. 2. conci. 2.Gabric 
le in 4.difl.3 8.c].2.ar.2.pcr molte conclufioni fegue que* 
ila (te Isa dottrinai nella tonclufione 12. afferma douer- 
fi fprczzar lo fcandaIo,chc viene da malici a di colui, che 
Io riceue . Alla dottrina di cuciti famofi Teologi fotta* 
fcriuono tutti i Dottori de' cafi di confeienza nelle loro 
fomme in verbo fcandalum . San Bonauenrura ne gli <opu- 
fcoli tom. 2. neU'opufcolo<& meditatiombm vitd C/jrrf?e\ 
ca p. 3 S.dice. Ir opti r alteri™ fcandalum non dibem tu recide- 
re* 
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TtìverttAtetufliù*. II precetto della Santità diN.S.Papa 
Paolo V. contiene la verità della vita , & della giuftitia, 
quale ordina per diuina, & naturale leggeche lì ricupe* 
rino i bcni,& le ragioni della Chiefa: che la giurifdittio- 
ne de' prclari, & la liberta Ecclefiafticada Chriftodata 
alla fuaChicla tanto grauementeopprefsa fifolleuirche 
al diuino culto non fi faccia incarco con leggi contrarie. 
Per tantoqual fiuogliaicandalo , che per occafionc di 
fnniie precetto , ouero fenieriza nafeerà , doueraffi dire 
bandaio ju/siuo, & iarifaicofenza vna minima colpa di 
col ni, cheta il precetto. Et fecondo le predette conclufio 
ni s intendono i Dottori allegati dalli fette Teologi. 

Quarta propofitionc. Dall'obedire al Pont.feruando- 
fi l'interdetto nella Città , & Dominio di Vcnetia nafte» 
rebbeio fcandjli, pei icoli» & mali innumerabili.) Prima 
Rifpofta. Cola troppo indegna dc'fette Teologi, che fat io. ?*U 
ri 1 ì impwgnatori d'vna grauiisimafcntcnza.&ccluradel fi**» 
Romano Pontefice » pcrragione non portino le non vna 
imaginaria loro,3c arbitraria predizione d'euenti futuri, 
de quali non ne ponno hauer certa notitia,ne maco con- 
gettura vcrifimile. Seconda Rifpofta . Per la medclìma 
ragione neflurio interdetto fi doucrebbe in altre Città, ò 
Dominij feruare: perche gli inoflcruati potrebbero pre- 
tender gli fteffi fcandali, 6c mali futuri:& cofi vna cent- 
ra tanto importate nella Chiefa di Dio per fanarei con- 
tumaci & ribelli, & per rimetterli nel fenriero della falu- 
te fare bbe affart j otiofa • Terza. la moderatone dell'in- 
t( rdetro fatta nella Decretale Alm* mster de fcnientuex- 
timmn»i(AtioMi lib.6". Se anco da N.S.Papa Paolo V. nel 
iu< ii>> . iriiriohà ouuiatoà limili fcandali, Òc inconue- 
niciìii > come anco fi dirà nelle feguenti confurationi. 
Quarta Rifpofta. Mali orauiffimi di fcifme,& herefie na* 
feer dal non obedirè à (entenze, ftaniti, & comadamen- 
ti del Romano Pontcficcnoi habbiamo pienamente mo 
Arato nel Trattato nonio Apologetico del Pótifìcio Mo- 
nitorio 
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nitorio,& delle ccniuieconrenutcinquellocStra II D(> 

fc, & Senato Venero, & loro aderenti. Quinta Rifpofhu 
,a fenfata fpcrienza ha moftrato quella profetica aflfer- 
tionedelli 7. edere ftata fatta con lo ìpirito della fallita « 
Percioche tutti i mali , &fcandali profetati da elfi fono 
deriuaticiairinnoikruazadeirinterdetto.ò cheglifcati-. 
dall'» & eccedi fi confederino ne' Predicatori ; ò in quei » 
che fanno piofefsione, & affettano il nome di Tcologiiò 
pure nelle poterti laiche i ò ctiamdio nel rimanente del 
PopoIo,& della bafla plebe. CU eccedi de' predicatoli, 

i quali córra il precetto de'loro fopcriori fono rettati nel- 
leTcrredd Dominio Veneto, padano ogni credtza: per 
chc,& lettere di perfone veritiere, &relationi per varie 
vie contentate hanno porrato, da loro con gran temerità 
efser flato predicato in diuerfi luoghi con a la poteftà del 
Sommo Pont, contra la giufhtia,& validità delie preséti 
cenfure lue: haucresù i pulpiti beffeggiata, & fchcrnita 
la perfona dcU'efsiftente Pontefice con epiteti indegnif- 
fimi . In Venctia da v\\ Frate Fulgentio Zoccolante nelle 
fue prediche eflere flato concitato il Popolo contra l'au- 
ihoritiA obedienza del Rom.Pont.& contra il rifpetto 
delle fuc cenfure: eitere (tato dall' ifteflb Frate animato 

ii mede fimo Popolo ad efporre la vira per la Rep. contra 
laC hiela: detto* che, chi tolse morto per laRepubli- 
ca in u terra contra il Papa , farebbe come martire cano- 
nizaio, dottrina dannabililsima,& à quella di Sifto 1111. 
in qut fta materia diamctralmcte contraria: il quale nel- 
la Tua aggrauaroriacontra 1 Venetiani,vna carta, & mez- 
za alianti il fine cojì dice . Et fi qm Reges, Uuces,Prt»eìpcs> 
Mètcbiones, Cctwta> Rsrones , Comnmnttttes , V nmetjit*tes % 
Collegi* tià tm Itali* 1 firn txtrs Ittita conftttut*. ejr t qn*utt 
dlttpartuaUres perfori* prrfi> veUUum y fcu sltospubltee, vel 
occulte dircele, vel mdtretle quouis qudfito eolore eijaeVenetii 
txcon,untc*tis én*tem*tizÉttt.T»alediflis pruatit, & imh*^ 
bihutisyédpradiiltt vcl*Uenu belli contr* Romàxa IcclefuZ 

profecMm 
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fro/icujiontmyArmiyfecunias, *ut cemmettum mimjlr4ri y fe* 
Auxtltumxonfiìtum, vei fattore** quouis modo pr ubere prxfum- 
ffèrHHtyméledicli, ejr cx:~bmtènicAti existénudr diurno fere ufi 
fianéthemdte* nee de filate atti mèi Jperent 9 mfidnte finem vttx 
fatnttenttam dgentes A poli ohe é fuerint éncloritéte Sfoltiti . 
Et con tutto ciò Fra Fulgenno à quelli , a* quali ti fopre- 
mo Dottore , & giudice della Chiefa toglie ogni fperan- 
za di fa!ute,fenon tornano d pcnitenza,&fcnon fono a f 
fola ti wó l'autorità A poftolica, promette certa fai ute glo- 
ria, & grado de' martiri . Che marauiglia poi le co:cfto 
Frate (incordando dalla dottrina , & fentenze giudicali 
della Catedra Romana nella C hiefa dell'Humiltà in Ve 
netia à tutta pafsata predichi à i Popoli articoli di (catta* 
lofa,d'erroaea,fcifmatica, & heretica dot trina, coni e per 
tante vie s'è intcf©.- per lo che citato à Roma per render 
conto della fua fede s'è boriato della citatione fattali da 
quel trcmendo,& fopremo tribunale nella Chiefa Chri- 
ftiana,imputandoIo anco d'iniquità, d'empietà, &d'hc- 
Tefia,come fi conuince dal nu. j.di quella fua lettera fcrit 
taàtuttii Prelati «della Chiefa: perche ilmcrchiodcl 
la fua condannatone appretto tutti fu (Te tanro più giu- 
fto. Che diremo de gli fcandali enormi dati da Teolo- 
gi ? Quelli non confidcrando,che l'habito,che la chieri- 
ca, che l'ordine facro , che la profusione, che'l vitto , & 
veftito riceuono dalla Chiefa, hanno riuoltate l'armi 
contra il capo , & pallore di quella eiTaltando la poterti 
de'Pr encipi del fecolo, & risbaflando quella del Pad re , 
3cgiudice,& foperioredegli ftclsi Prcncipi.Qjcfti Teo 
logi ne'libri lo: o hanno infognatola potefta de Prenci- 
pi efsei e immediatamente da Dio, il che i buoni, cV in- 
tendenti Teologi fol concedono alJapotcftà del Som- 
mo Pontefice . Quelli vogliono,che i medefìmi Prenci • 
pi poflano cfsercitare giurifdittione punitiua, & legifla- 
ti ua indifferentemente fopra le pedone Ecclefiaftiche > 
& laicali 1 & Spogliarle quando fodero delinquenti del- 
la rob- 
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la iobba,deirhon<Mc, della lima, &<iclla vita ancora. 
Quelli dicono l'immunità , & libertà EcdefiafUca efsc* 
re fiata data da Prencipi,& nen da Dio ne da'facri cario» 
ni:foro defluirò non haucrehauiuola Chiefadal laicale, 
fo non per i n d u I f o d i ( » i u fi in iano 1 Di pera tore. Que (ti ne* 
libri loro a fic li (cono, che errando i Prenci pi no u ponno 
efser correttane puniti dal Vicario di Chritto.Qucfri per 
rondar giuiifdmione tcmporaleal Papa, Ja tolgono à 
C hnfto in quanto huomo. Quelli non permettono , che 
s'vhbidifca a comandameli dc'ioperiori, & malsimedcl 
Sommo Ponrcfice,/e non col preuioefTame,& inquifirio 
ne , che fopra il precetto dicono dotiti farei luddi ti. h) 
ben vero,cheF. Paolo, come inonderemo nella refuratio- 
nc della i 2. propensione de fette TcoIogi,hà temperato 
quello dogma nell'Apologia contra il Card. Bellai mi- 
no, con te ntaiu!o(ì, che a'eomandamenri de Prcncipi s'vb 
bidifea fenza efsame, ma con già à quelli dePrelati Eo 
cltfiaftici.Quclli lìiono fatti giudici della Sentenza inap 
pcJIabiledi Papa Paolo V. contra Vcnetiani, & delle cc> 
Iure à que lla annefle , dicendo edere ingiufte, inualide» 
nu'lc. Quelli con dannara,&' hcretica empietà infegna- 
nt),che i Concili etiamdio gcnerali,& i Sommi Pontefi- 
ci fìannofotto la temporale giurifdittione de' Prenci- 
pi . Qucfti dicono,che i re ligtofi fortogiaciono à i corpi 
et Itili, ani 1 e propolìrioni a/serte da Fra Marc' Antomo 
Capello nel Ino libro vfeiro in difefa della caufa Vene- 
tiana. Quelli foftenrano,il Doge, & Senatori, efltre fla- 
ti fconiniunicati,& loflarointertletto,perche hanno obe 
dito alla leege di Dio. Quelli dicono peccar que!li,chc 
feruano l lntei detto; & chepcccarebbc il Doge, fe lo la- 
fciafse ofseruare: hauer peccato quelli.che hanno portar 
to il monitorio , intimatolo, amflfolo. Alcuni di que/U 
chiamati giuridicamente dal S. Vfficio di Roma à com- 
parire fi fono appellati à Tribunali inferiori . Quefti i li- 
bri dt Ha con otta dottrina loro hanno nudati nelle Pro 

uincie 
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ttincic Tramontane <on graoitlniiO danno di duci Popò 
H f coirli diucrfe perfone rcligiofe , che da quelle bande 
fon* venìire, ci hanno affermato . Qucfti hanno procura* 
rofomedi libri hererici,che veniflcroda'pacfii. ferri per 
infettare ramo piu.lanoftrapoucra Italia: li quali Jihrt 
per presidenza ingoiar di Dio da due grandi ,& Uhi- 
ftrifs. Prelati in due Città fono ftari intercetti. Quitti 
gran numero di perfonc idiote hanno cò Ja velenofa dot 
trina loro contaminato. Da quefti ingannarli Giudici, 
& Magiflrati laici hanno farrecofe, i he quando fufsero 
ftati meglio confcgliari , le harebbero aborrire, come à 
dÌFe,Ia pcrfecurioncmolsa conrra gli fc"edcfiaftici,& an* 
colarci per l'ofleruanza dell'Interdetto, la confi/catione 
de beni, le carceri. per quel, che s'è detto, anco galee, 
pofto taglie al Invite delle perfonc facre, /efuggiuano, 
bandi dati alle ftefse. (Vii Inquisitori A poftolici di frac- 
ciati dallo Staro Vtnetiano; con i fpauentj, & violenze 
cofìrctri n celebrar quegli , che non porcufno,nc ponno 
farfenza facrilegiot hauerfequcftrarcl'cnrrarcEccIcfia- 
fliche,criamdiode'Cardinali: hauerconflituiti per fope- 
riari , & fopraintendenride'Morìafterij Regolari genti I- 
huominini,& perfonc profane; cofa mai più in tela nella 
i Mefa Ctiriftiana: la perniciofa dottrina di quelli inter- 
detti, & anatematizjti libri fa tra predi care su pulpiti del 
JcChiefe, fatta infegnarda Parochiania'fuoi popoli.rat 
ra leggere nc'referrorij de* Regolari dell'vno , & l'altro 
iefso;comc da più sà intcfo,chc da varij luoghi del Do- 
minio veneto qui fon compartì, fecondo quella efser fta 
ri inflrutri i penitenti. Tutti quelli difordini,&altn'huo« 
miai falli ricortofe ono daTeologi, che fono flati di si far 
ti libi i Autori ; con la Iettione di'quali fedoni g'i animi 
del Popolo ,& dell'indotta plebe , & mafsimeJi molti 
poco incIi««Ti alla pietà, 6c diuotionc verfo i Vicari) di 
C.hriftò, non è fiate* gran fatto, che con lingu?irrehgio- 
fa riabbiano ftraparlaro,& del lorPadrcck Paitore,& de 

D fuoi 
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{uoì fantiffimi , & giulHflimi precetti in quella caufa fri 
Sua Beatitudine, & la Signoria di Venetia. Quel gentil- 
huomo Alcmano, il quale dall' Autore del libello famo- 
foconrra il Padre Antonio Poflcuino,& Gicfuiti, fi finge 
eflcr venuto a Venetia per intendere la natura della có- 
trouerfia fra la Santità diN. S. & Venctiani chiniamo 
fintamente Vuol fangho Offen, allieuo de gli ftefsi Gic- 
fuiti nel Collegio (germanico , queflo gentilhuorao di- 
co di manica gomia , & di fangue Venerano , il qual nel 
fin del cartello fi trasforma in habito regolare, come i fa- 
gaci congietturati credono, nel fuoauci timcnto afferma 
tutti quelli altri mali in Venetia efsereauenuti: chel'ar- 
jna della Icommunica totalmente retta auuilita(io fcriuo 
con le lue parole) che dicono gli huomini nell'artico- 
lo della morte refterc afloluti della feommunica , co- 
me da qualfiuoglia peccato: che la morte fubitana non 
puòauuenircà vno, che non habbi altro peccato, che la 
lcommnnica: che fi leggono tutte le Vite de'Pótefici per 
intender tutte Tattioni loro i & chefeueriflìmamente fi 
notano tutii fatti de'Papi,& Sede Apoftolica;che ogni 
vno parla,& vuol fapere veramente quel,chc ila la pote- 
tti del Papa: Che ad alta voce s'è vdito dire, Voglio ef- 
fer cato!ico,& Chriftiano a difpetto di Rema:& altri ha- 
uer detto,(e'l Papa no può mettermi in Ciclo fenza mio 
con ftnfo, manco fen za efso potrà condannarmi all'In- 
ferno . Ma lalcia coftui quell'enorme Icandalo feguito 
nella Procefsione folenne del Corpo di Chrifto con irrc 
ligioùfsimc rapprefentationi , & profani motti ; ibpra il 
quale fca ndalo lettere diucrlc da Venetia fcrtttc riabbia* 
n o vti u re. Or dicano i fette Teologi, fequcfti atroci ec- 
celsi fiauo flati commeisi da gli oflcfuanti dell'Interdet- 
to, non dico tutti, ma pure vno di elsi? Et quando pure 
alcuni daxjnrdaHotferuaza dell'interdetto leguifTeto nel 
culto diuir.o, & deuotione del Popolo, quefti fono ricó- 
ptufati perla neceffaria difefa dell'autorità Ecclcfiaflica 

come 
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come con quefte parole dice il So o ncL^dcIlc fenr.dift. 
2 i.q^.ar.i.Bcll'vlnmo. Elfi dhquAdetrimenu ex interdi- 
fio fequtntur in Muin$ cultu , & dtmetione Tofuli , recente*- 
fxntur urne* fer uecejfitétcm defendendi aucìontalcm Ecclt* 
fiaflfCAm . 

I Popoli fi riuolgercbbero conrra i Sacerdoti, & chie- 1 1. Fdfi 
rici per haucrci diurni vfficij ;& vfarebbero conrra loro t****fi* 
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violenza.) Rifpondo: ne gli andari tempi non haa fatto 
ciò i popoli ; ma fi bene i contumaci capi loro: & in que- [™™ f 
fti giorni non fi fono mai riuoltati contra quelli facerdo- 



ti, ò religiofi,che fi fono partiri.per non trafgredire l'in 
terdetto; ò reftando l'hanno voluto ofse ruarc. Anzi mol 
ti del popolo l'ofseruano. & tutti l'oiTeruarebbero, fc nò 
s'vfafscro a i popoli la violenza , & non fi minacciassero 
graui pene, le quali fi minacciano: perche fi sa, che da fe 
ftefsi i detti popoli obedicntifsimi fartbbero , all'intei> 
detto,& alla fentenza del Romano Pontefice Padre loro 
amanti fcimo, &paftorc della falure loro ardentifsi aio. 

Soggiongono, che i popoli perderebbero totalmente 1 1. FW 
la deuotioDe. ) Rifpondo . La deuorione fi perde verfo 
Dio, quando non fi ritiene vcrloil fuo Vicario la debita 
obedienza, & ofseruanza. 

Procedendo nel loro argometo i fette dicono. Ma che 
occorre affaticarli à prouarquefto: poiché il capitolo.^/- 
ntA mdter, afferma:che pullulano rhcrcfiejcrcfce l'indeuo 
tionc del popolo . Se quella non è rouina fpirituale , & 
fcandalo, nonfappiamo vedere quale altra pofsa efier 
maggiore.) Rifpoita prima. Con tale argomento nófo- 
Jo il prc/ente interdetto ApoftoJico polio ncito Stato Ve 
netiano,ma qualfiuoglia altro douerebbe dirfi ingiufto, 
& n ullotperchc fempre fi potranno allegare quelle paro- 
le della Decretale ^Inumdter xon tanto fohftica illatio 
ne addotte da qucfti nemici del Pontificio interdetto. 
Seconda Rifpofh . Se per occafione dell'interdetto pul- 
lulano l hcrefic, & crefcel indcuotionc del Popolo, non 
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e per rolpa dell'interdetto , ilqualc cfaluteuple,&nc- 
ccfsaria medicina contra la contumacia de i dclinquéti , 
& ètenfura lantifsimamente inftituita,& adoperata dal* 
la Chicfa; ma il mal tutto naicc dalla ritrofaggine de'ri- 
calcitranti figliuoli, & rei , che non vogliono vbbidire à 
comandamenti del loro padre, & giudice da Dio coniti - 
tuito nella Chiefa Chriftiana . Santifòime , & necefcarie 
fono le leggi di Dio , & della natura per la pace, confcr- 
uatione, & gouerno del mondo: con tutto ciò quelle oc 
cafionc fono à maluagi , & fcelcrati di misfatti atroci ? & 
in conferenza di mtritcuoli fupplicij . & temporali in 
quefta vira,& dc'fempiterni nell'altra . & quelli tali,pon 
no à fe applicar quelle fentenze dell' Apertolo a* Rom.à 
ca p. -j.Occafione autem accepta peccatum per manda tum spera - 
tumeft in me tmnem cancuptfeentiam , & peccatum occ*Jìo*c 
accepta permandatumfeduxtt wo; ejr per tllud occtdit .ha- 
lite lex qiéidcmfancla , & mandatum fanflitm, & tuflum, & 
lanunu : qued erga bgnum cB t mibt fa cium eff mors? akfjt.ftd 
peccatum , vi apparcat peccatum , per bonum aperatum tH mi hi 
mortem ; ve fiat fupra modum peccans pecca tum per manda t*m. 
Terza Riipofta . La Chiela , le cui vifecre piene fono di 
pietà , & compaisionc , non ferifee fe non per fanare , & 
non acconfentc, che ad alcuno chiufarefti la ftrada del- 
la falutc. Per tanto per ouuiare i quella fondalo, » & 
louina fpirituale, che faUamcntc all'interdetto irnputa^ 
no qucfti fette , per noua ordinatone fatta nella Decre- 
tale, ^ibnamater t de [intenti* exeommu*. lib.f.fi conten- 
tarne ogni di nelle Chiefe,& Monaften fi dicano le mef 
/c&diuini vffitij come prima, però fenzafuono di cani 
pani, & à porte chiuici & à voce bafla . A qual viriti ; , & 
meiTc non ponno trouarfi prefeoti i laici, fe pur non buf- 
ferò pnuilegiatii»e mancai priuilegiatij quando per lo 
peccato loro, & fraude fufle venuto l'interdettolo quaa 
do confegiio, aiuto, ò fàuore dato hauciTcro à quell i,pcr 
lacolpa ik'qualicftato fulminato, l'interdetto: come 

nitcffo 
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Fiftcffo Bonifacio autore della conrtiturione Alni* msitr, 
comanda in vn'aitra Tua Decretale, Ltcctydefnuilegijs. Di 
più concede il medeiìmo Pontefice, che in alcune iole»* 
nita dell'anno ti pollano ancorai laici ammettere all' v- 
dirtnefle,cV diurni vffitij cacciati però gli feora munitati. 
Per ordina/ione ancora,& indulto più antico della tnife- 
ricordiola Chiefa madre noftra di fette Sacramenti cin- 
que concedeal Popolo Chriftiano,ciocil Battetìino, la 
Confermatone J'fcucharifria per modo di viatico à mo- 
nbondi.Ia penitenza,^ confezione àgli infermi, & fani. 
con eccettion? poro de gli feommunicati , i quali per U 
Decr. Alnu msttr.nó fono capaci di quella fe nò nell'art, 
della mot te.& quelli, che fono (tati colpcuolmcnte cau- 
fa dell'interdetto, con le cautclcpofte in detta decretale 
dconoaffoluertì. il quinto Sacramento permeilo è il ma- 
li imonio , ma (enza folennità , & nutriale benedittione, 
& fcbencqualche moderno fcrittore, il quale ha ftam- 
pato fopra le ccnlure,creda il matrimonio non efler con- 
cesso nel tempo dell'interdetto , pure quefto tale potè- 
ua,&doueua credere quel,che il dottiamo Innoe. 1111. 
commentando le decretali mentre era Papa credetre,co- 
6 fcriuendo nel commento del capirolo, no* est . dtjpom- 
[èlibus, ium crcdimw m*tr$mtniuj>$(p fiat *fud luterai il os . 
&cfv re »l Sacramento del matrimonio nel rempo dell - 
interdi rto lecito con quefte parole afferma il Panormi- 
tano f« pra quell'iftetTo eap.*** t/7.««./.del fuoeommen- 
to . D 'jp<4t*tur de ni*trimonÌ0 t **nquid poflìt couiràhi /empi- 
re mtcrdM \Lomuntter cémdudttuf^uodjìc.fKW^ qua! cóclu 
fionc io veggo fot to ferì uer fi tutti i Dottori di cafi diCo- 
fcienz i. S.Antonino nella 3.par.tif. 2 6\cap.4.colonna 6. 
in quatto auanti il primo S. la lomma di i onfcfsoritit. 
33. q. 2 ]j. il Supplemento nella pa a iHterditlumyw- 
titola 4* q. 2. la qual comincia . Vtrumttmfèrttntadi&i 
mm'.firàftfffmt Ecchfi*Jìica SacrAmchtA. la Koltlla tnvtf- 
b§ èntcrdifì*m*)zxii<$Ai 2.nuu).6.Siluciho/« wr£#/*ftr- 
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diÙum 6 .quaìi.j .exceftione 5. Angelo eodem verbo, par. 6* 
num.30. La Tabienna eod. tit.par. $. num. 1 4. . L'Armilla 
edd.tit.num.s s. il Nauarro nella fomma cap; 2 7-nu. 1 79. 
il C ouarruuia nella Relctrione del cap. AlmumMcr* par- 
te 2.§. 2. num. 8. con quelte parole conferma la comune 
frnrenza . Mstrimonif Sìcramcntum quo Ad eim contr attuiti* 
fimpltcem prohibttum non eft tempora, nec in loco tnterd flo : 
quamuis follcmnibus benedici tonut* veiité fit , cum éd dtusnt 
ferttneét officia fecundum communem , qttamopttmd traelat, 

6 exfhcét Calder tntu de EcclefiaHico totetdtclofoL j 2. coi 2. 
Ne lenza fondameto canonico è quella rtceuurillìma co- 
elulione. Perei oche nella Decretale di Clemente lll.Cd* 
felUnuSidefert/fjè quello chiaro tetto»?* eft Roman* Eccle* 
fu confuetudoy vt quocunque tempore matr intontì* contr ah atur, 
fein qualfiuoglia tempo; duquectiamdio in quello del- 
L'interdetto. ne fenfata rifpofta è, che nel cap .CapelUnuu 
li dice quocunque tempore , ma non quocunque Uco : perche 
quantunque differente lìa la categoria del Vbi % & del 
quando % yvx l'interdetto Jocale coli lotto giace al tempo, 
come al luogo , & in tal ecfora il luogo tira à le il tempo, 
& il tépo à K il luogo. Dice anco che la Decretale s'inten 
de di qualfiuoglia tempo non oroibito,quefto e togliere 
alla propofitionc vniuerfalc affirmatiua la fua verità , & 
rifolucrla in quefta altra ridicolofa , il matrimonio non c 
proibito in qualtìuoglia tempo non proibito, & è lecito 
mogni tempo , nel quale è lecito, che fono propolmoni 
identiche, delle quali i logici le ne ridono. Diquetta 
conceffionr, la quale à me pare fi fóndi non folo ncllho- 
netto, ma anco nel necelsario render fe né potrebbero le 
feguenti Ragioni . La prima, che molti fono dell* vno, & 
l'altro letto, che per cóferuarfi in grafia di Dio,& per fai- 
uarfi hanno bifogna dello ttato matrim - mia lo , non ha- 
uendoda Dio il priuilegiato dono della continenza, di- 
cendo Sa! itn. nella ftpiuizi à 8. Semi, qutniamat iter non 
fpffcm effe conttnens, nifi Dita det: ejr lm$pfitm trat fapictuai 
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pire tmm ejfct hoc donum.V cr tanto c Aorta 1* Apoftolo nel- 
Ja i.i Cor.à cap.7. quhdfi no ft continente nuhént. melttts eli 
enimnttbcrequAwvri . Lec cornia. Molti viucno in con- 
cubinato, i quali per vfcir di peccato prima eleggono di 
prender le concubine loro per nioglic,che abbandonarle» 
Dunque non conuiencchccoral mezzodì ridurli à vita 
Chriiìiana à effi lìa tolto nel tempo dell'interdetto . La 
terza. Sono diuerlì laflì pij per maritare ogni anno qual- 
che donzella pei icolofa: dùque per adempire la pia mé- 
te del dcfonto,& per ouuiarc al pencolo della pudicitia, 
&honore, che fopraftà ora àquefta, & ora à quella Ver- 
ginella, dee cfser lecito il matrimonio etiam nel tempa 
dell'interdetto . La quarta. Trouanfi per la procacità,& 
iraudok nti artifìci; di sfrenati giouani , & non giouani 
dchoncftate,&conoccolta grauu ; a/a in pericolo di vi- 
ta, & d'eterna infamia , & d'immortali nemicitieconfH- 
tuite ben nate, & honorate donzelle, o altre donne ; à i 
quali danni nó fi feorge altro riparo,chc pigliarle per mo> 
glie: dunque fìmil rimedio non dee in tempo d'Interdet- 
to efsere le uato. La quinta. Taluno hauerà ole figlie» ò 
le lorelle, ò le nepoti già da marito, da quelli, & da que- 
gli inficiate con fopraftante pericolo di brutto difonore» 
& al tri fcandali, le quanto prima non s'allogano , & alfi- 
curano con honefto matrimonio: perche dunque fi do- 
uera per l'interdetto si fatto, & sì neceiTario alficuramen 
to efsere vietato? La fetta. E\occa da Innocenzo, &da 
altri. S'agii infedeli è lecito in ogni tempo il legitimo 
matrimonio:perche no douerà efsere anco lecito a Chri- 
fliani nel tempo dell'interdetto? La lettini a . Puòauuc- 
nir cafo , che durante l'interdetto lha per ehVngucriì vna 
famiglia tuttajdailaqualedipendc il bene d'vna Città, ò 
Republ. dunque coli imminente, & eminente danno 
potendoli fchiuare per via di matrimoniorqueftodoueri 
cfser concedo nel tempodi quallìuoglia interdetto. ( ec- 
cedendoli dunque à i fedeli tutte le cofe fopradettc,& di 
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piùlVdrrclcprediche.catolichy peto, ina non fcifmati- 
chc,& hcreiiche,fegue,thc nefiuno lenza grand tlììnu ic- 
nierirà, & empietà \ olia all'interdetto A po'lolico pian- 
tato nel Dominio Veneto attribuire rouina alcuna fpiri- 
uralcrOUtiro fcandalo per colpa dell'interdetto , ò dell' 
aurore di quello* ^^ì$tétì%>*iMnéz . 
i^Faìfi Sarebbe pericolo, chela Citrà di Vcnctia fi feparafle 
udì ti- dalla C htc !.. Romana.) H ifpondoiqutfta leparationcs'e 
more in- f arra p er ] ir.oflcruézj de] l'interdetto, & peri penimi cò- 
ign/imi- f C gji di coiorcchc fono flati alla Rcpublica falli profeti, 

' wacMri, ckconftglieri . 
i Fai ^gniuno pigliai ebbe licenza di parlare, come gli pia 
y^j ccf*e dell'ani oriti fccckfìaflica. ) K jipondo , clic quella 
licenza voi buoni rciigiofi ve l'hauetc prefà ; Òc trastufa 
pei negli altri mortiferamente con/cgliati da voi* > 
Gli Ecclcfiafìici fe bene hanno operato centra le par- 
\yFalfi rf) l c del Papa ; ma non con tra la fua mente.) Ri (porta. 
tàefpref- ( hi ciò dice, & conrra leparo!c,con le quali tante volte 
{*. i'è N. S. dichiaralo , & èpntra la lua fcrittura , & comra 
la fua mente dice: perche ehealtro vuoldirc fcnrcnza , 
clic proieftarfonc del noftrofcnfo> & della coltra men- 
te fi l?* 9 **'** " i! ? 
Fai- Qiunta prof ofi rione. Il timor giuftofeufa dallofser- 

uatione,& obedienza d'ogni tegge>& precetto fiumane; 
ancorché per altro fòdero leghimi , giuftr,.& òbligaTo- 
rij . ) Riipofla. Se tante leggi humane fatte ogni di da 
Prcncipinóamcttono feuia di veruna. temczanelfi tran- 
fgrefiorii cV li caligano, corne e vero qucftaafsdOTTia de 
i ncui macftri di Teologia ? Gòmanda*ir giudice ai reo» 
che vada alla forcarvi dee andare j ne può refiflere à mi* 
v litri puh! ici della giuftifia. Comanda ili Generale dcl- 
l'cfscrciro fotto pena deila forca , che non s'efiiada gli 
alloggiamcti m il icari : il prcuaricatore per tema di qual 
(ttioglùi forre non la /campa. Tito Manlio valorofifsimo 
Capitano Romano ftaua folto gli ftcndardi militari del 
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Padre Manlio Torquato , & dell'altro conf. compagno 
del Padre, nella guerra conrrai Latini . Andò libando 
per parte de'cenfoii,che nefluno fuori dell'ordinanza lc- 
gitimacombatcr douelsc. f ù 7 itomadatocon altri mol 
ti à far la feoperta dt'ncmici: fù p-r figliuolo del C onfo- 
lo Torquato riconofeiuto da vn Capitano di cauallaria 
Latina, & prouocato à duello dall iltc/òO. il Caualliero 
Romano temendo il diionore del nome Romano no ri- 
cusò la pugoa : viene alle mani col prcuocateauerfario; 
l'vccidt: Vittoriofo , & carco di nimielie ipogJie , & co- 
me triófante ritorna al Padre,& ì gli alloggiamenti mi- 
litari.- ma l'allegrezza del trionfo, & della gloriofa Vitto 
ria predo fu fpenta . Im pei oche il vincitore figliuolo fù 
dal Padre con brutta cera ributtato : il quale à fuon di 
tromba fece raunare l't flcrcito, & in prefenza di quello 
comandò, che fufle al figliuolo tagliata la refìa : perche 
contra il comandamento de confoii combattuto haueua. 
l'horrore, & feucrità di queftocfscmpio grande Ipaucrt- 
ro , & infìeme obedienza generò ne gli animi di tutti gli 
altri foldati. Narra il fatto Tiro Liuio nell'ottauo libro 
della 4. Decade. Comanda laChiefa,cher*^/*//f//,non 
ficommunichi con gli feoramunicati j & Vili cflaChiefa 
nella decretale Sàtrk^de ìfs y qk*vhér mttus ctujpi fiunt^dc- 
terminaafloIutamente,che qutlli,che per paura cemmu 
nicano in dtpints con gli feommunicari, peccano mortai 
mente: ne f;i ecccttionc alcuna fra paura leggiera, & pau 
ra vehemente; ne aggionge tante inteipretarioni , & ec- 
cettioni ritrouate da certi altri, fenza le quali però inten 
dono il canone tutti quei Teologi graui/T:mi da noi cita- 
ti nell'Apologetico noftro al capo 4.num.2.Et thi diccf- 
fe il Papa nò poter far legg i,c he obligano à peccato n or 
raIe,etiamdiocon perdita della vita, non direbbe bene, 
come moftra il Soto nel 4.delle fent. alla dift.2 2.q. i.ar. 
1. conci. 5.cafo.5. Et il Gaetano in p a 2.q. <?5.art. 4. tale 
openione hà per erronea. Concorrono ctiamdio tutti 
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i Dottori in quefta verità , che chi tralgredifsc il precet- 
to Eccicfiaftico con ingiuria, ò della icgge,ò del legisla- 
tore, ò della fcdc,ò co icandalo del prolìimo.coftui pec- 
carebbe mortalmente, & pernckun timore farebbe leu- 
fato, finalmente bifognaconofeere la differenza fra le 
fentenze preccttiue,& giudiciali , qn* [uhi *b homi »t 
fpctialmente à Romano co me da giudicei &fra 

le leggi vniueriali delia Chiefa, come dirdeifentir U 
mefla il giorno delle felle, & del digiuno ; pei ciochc al- 
trimenti di qucl,ehe dice la legge vniucrlal della Chic/a 
in molti cafi fi può fare,& fi fa lenza ingiuria del precet- 
to, & dell'autor del precetto: ma non voler fàrqucl,chc 
dice la Temenza giudiciale, & preccttiua,non può edere 
lenza ingiuria della fentenza, & del giudice. Lt la glolla 
nella decretale vltima , de exceffibm prtUtorum , dice , che 
j ci nefluna pena temporale fi dee violar rintcrdctto>(o- 
pra quelle parole , Comfulu non cbferuétc^ . 
17. fai- Scila propofitione . Timor giù (io è della morte > dv Ila 
fiù nilU perdita di tutta, ò della maggior parte dellarobba,dclla 
tociHjio pi i g ione,&c.& quello non lolo nelle pertinenti alla per- 
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ré ìnferi lona propria ; ma ancora alle perfon ed elh congiomi. ) 
tédaU'an Wi 'p°fta. fcteon tutto ciò vna diuota, & pouera donni- 
icctdtoe aiuola Venetiana no s'e curata di perder tutta quella po- 
ycro . ca robba, che haueua , d'vna caletta , & due campiceli , 
per non contrafare l'interdetto Pontificio . Si che in fi- 
mil Mso niéte ha operato quello timor giullo della per- 
dita della robba. Per lafciar addietro tante altre perito- 
ne , che fi fàtta paura s'hanno metta /otto à piedi per non 
ealpellar l'interdetto, &la propria falute. 

Settima propofitione. G li Hcclefiallici di quello do- 
minio debbono hauergiulìo timor di perder la vita, & 
beni fuoi,& di molto maggiori mali priuati,& publici al- 
il Félfi li luoi congionti fe feruanol'interdetto.) Rifpoila. Non 
** é ' c j? con verità dicono,che gli Ecclefiallici del dominio dco- 
no hauergiulìo timore di perderla vita, soflcruaftera 
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rmrerdetro : perche il giudo timore, che può muouerc u dell* 
♦n" animo rondante, fecondo l'òpenione, & dottrina co- ™^/*T 
mune,è vna veheroente, & probabile openionc di qual- P™^* 
che graue, & fopraftàtc,& ingiudo male. Or che perdita f^J^ 
della vita fucceder douefle, ò debba à gli Ecclcfiaftici of ^ i 0 f scr \ 
feruanti dell'Interdetto, nóèftatt maiprobabile.ne ve- H a%adcl 
rifìmile.-Nó probabile: perche sì fatta cofa non lian ere- Hntcrdtt 
dura, ne tutti,nc moltiflìrni,nc faui ; & pure Aridotile nel w. 
p° della Topica cap. 8. il probabile dirfintfee effer quel- 
lo, che pare, ò à tutti, ò a moltiflimi, ò a faui,& di c ( ue- 
fti ò à tutù, ò à moltiflìmi,ò à famoil(Cmi;che quedo fi- 
gnirTcnno le due parole greche vi rime udxi?* yvucìfAots , 
non come h ano i tedi latini, maxime famtlUrtbmi perche 
f)uòcffere,chequel!i,che fono nodri più famigliarwfiano 
più ignorari.Nó verifìmile era il pericolo di perder la vi- 
ra; perche definifee il medefimo Arinotele il verifìmi- 
le nel primo della Rcttorica al capo fecondo, & nel 2* 
della Priora al cap. 33. cflerequello,cheperlopiù ò rar- 
/ì,òefserfuo1c:& perche non (olo perlo più, ma ne ma- 
co di rado, anzi non mai e feguita lamorteà glicfftrua- 
tori dell'interdetto, fi conchiude il timor della morte nò 
poterfi dir giudo. Da poi dico , che quantunque l'ope- 19 
nion della morte fune fiata più che f>tobabiJe*.can tutto 
ciò il rirhorc non farebbe flato giudo: perche il ftwimo *™ d Jp ìm 
'mal/,c1iè^! dee temere, fecondò i faui Filofofi,* f eolo- g er(iett0 
ni ò ijctìlo della colpa, che per ifctiiuarb ogni vno dee f t po jf^ 
penderla vita.Perloche: S.Ago(r.nc! libro primo de Ciuita j C ufarz_j 
te Dei à cap. 1 8.patlando della fortezza dell animo pudi- palpito 
co , dù e , che quella detta qualfiuoglia mal più rodo do- &Hatimo 
l erfìtolerancheacconfeniireal peccaro,cVrrouafiqucda r . e : &ch * 
fclitenzaetjadionel Decreto 32^.5. capane. Peccata, r f]jj™°J m 
Alice SvTbm. hel^.dcllefent. difl.2?.q. r.ar.2.#*r^**/fc- feruanti 
jjtpèd feeundnm funt maxima malorumidr idea ad hic nullo ma f e dla f ■ m 
do potè fi homo coftatts cogi: immo magia dtbet mori\ouam taìia mor g lu „ 
MfKerrfrt tttaPhtlofiphwdicit imtertia Etbicornm caf.i. {lo. 
JJ E 2 S.Bona- 
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S. Bonaucntura nel 3.delIcfcnt.dift.3*.ar.3.q.2.nu.S3. 
da la feguentc dortrina . Licei rejpefiu aStuum hnmanorum 
pojfit cadere metm fiffìciens m virum confiantem : quantum ai 
té, qua iuftitia Jùnt, non potefl cèdere metm fujfictens sn virum 
confiantem: qutntum emm àd tlU dtett , nolttc ttmere eot, qui 
ccctdunt corpus. Ideo apud Oeum talli metm no reputatur c Muf- 
fa ptffictcns ad xcufandum hominem à reatu peccati . & S.Bo- 
rauenturancJ^dcllefcntcìize dilt.39.ar. i.q. unum. 9. 
dice nullus timor refi cài* peccati perfetrandi potefi , mec debet 
cadere rationabiliter tn virum confiantem ; jicm quando agi - 
tur de re indifflrenti quia tue non pojfet fincre [e tnterfict. ScO 
to nella ftefsadifhdei q..q. vnica ar. 1 .nel Un e metus 
fetcjì tn ducer e aliquem adpeccatum mortale feenndum reclam 
tationemiquta nò potè fé effe mairi* malum,quodtmminet y quam 
iJludpeccatum.Durando nella ilefla di(t.q.2.num.4. le co- 
ieiuttilmcnte difputateda S. Tomafo fopra quella dift. 
q. i.ar. 2. circaquefra materia (eguc,& qua/i copia con 
l'iftefse parole, l'iftefsa dottrina trouerai appreflo Altf- 
fandrode Ale* nella 3.parte,q.4i.memb.4.ar.3.& nella 
4-parre q. 8.memb.7.ar. 2. §. 1 . à i quali maeftri tutti gli 
altri Teologiche fono poi feguitati,có pieno acconfenti 
mento fi lono accortati . Et non folo per ifchiuar la col- 
pa mortale * ma ancora per non incorrere nella veniale 
ogni gran male, & anco la morte elegger fi dee , come 
chiaramente ìnfegnano rutti i feguenti Dottori S. Tom. 
nel quolibeto xj.ar.9.Adrianoq.3.<& W**^** , exceptioni 
/.Il Gaetano nella p a 2.q.9d.ar.4. Il Paoormitano fopra 
il cap.facriSydetjSyquavi^metufrecaujfaJfnntAÌCouaTruuh 
nell hpitome del 4.dellede t retali parte 2.cap.3.§. 4.1111. 
3. Et perche nella violatione dell'in terdetto concorre la 
trafgrcftìone di moke leggi diuine,& naturali, come noi 
prouiamo nel noftro Trattato difenfiuo dell'interdetto 
nel cap04.con dodici ragioni Teologiche; per taro ogni 
mal temporale, & la perdita della ftefla vita lopportar fi 
deepernoacfser violatore dell' A poftolko interdetto. 
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Ef replicano l indcuoìionc dei popolo,& herefie,che io.F*lfi 
frguirebbero dal! Vseiuanzu dell'interdetto, cttendo il ta rc t* m 
popolp perfuafo del /innocenza del Preneipe.)Rifpofta. tlU * 
Gii nella confutatone della 3.^4. piopolìrioncs'è det 
to,che quelli, & altri mali fono flati lulcitati peri'inoflcr 
uanza dell'interdetto à iuggettione di quelli male'aucdu 
ti macftri , i quali la femplke turba > con i lor ciechi am- 
maeftramenti h anno (edotta. 

Continuando nella propofìtione ottaua dicono- Prepofi- 
Quelli, the nel Pontefice Sommo pongono vna libera, tioneS. 
&afloluta potettà in ogni cola , hanno queftololofon- 
damento , che egli è Vicario di Chritto , il quale è Dio* ™ 
& però ha tutta la pote tti di lui, la quale efkndcndofi ™ *, 
à tinte Jccofe per confegaenza à tutto sottenderà an- {ori ^ m 
coi a la potetti del Pontefice. ) Hilpondo. Quelli, che kpouftd 
difendonola potetti del Romano Pontefice , &Ia fubli- PóùfiiU. 
miti di lei, non dicono , che fi a aflbluta , & libera in fare 
ogni co fa nel fenfq,chè fìngono coftorc- ne pigliano per 
fondamento dell eminente potettà del Sommo Pontefi- 
ce, perche fia Vicario di Chritto, il quale è Iddio; &che 
però hahbia rutta la potettà di lui. Pei cioebe affermare 
fi fatte, & feontrafatte propofitioni farebbe vna e ftrema- 
fhipidezza d'i n tellcrro , & ignoranza di vera dottrina * 
Chritto in quanto Iddio hà creato di niente il mondo,& 
io conferua , cv altri innumerabili può creare , & quetto 
può ridurre in hicntc;crea ogni di dell'animeiè patrone 
afsoluto della vita , & della morte di ciafeuno : conuerte 
a feil peccatore mouendoh immediatamente, é\ libera- 
mente la volòtà imprimendoli nel cuore Taueiiìonc dal 
peccato, &: laconuerfionc interna amorofa verfo la Mae- 
tta fur.:ne lòiina delle quali co/e può fare il Papa: ne fono 
manco quelle cofe comunicabili à lui ; ne tam poco può 
far quel , che Chritto inquanto huomo face u a : il quale 
hauea la potetti, come dicono i Teologi,d ecceUézajper 
la quale rimettcua i peccati lenza faciamenio>il che non 
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p^ò fare il Papa.Chniro ancora inquanto hoomo era.pa 
troncdcl mondo, & redentore di quello nel ptoprio fan 
gue . Chrifto profèraua , & raceua miracoli ogni volta r 
che voleua: quali cofe al K ornano Pontefice non couen* 
gono, neponnoconuenire* Per lo che quando i cablici 
Trottatori della poreftà Pontificia dicono quella efierc 
aflolura, & libera- l'intendono in rutti i fcgucnùfepfi» U 
primo.PcichcnclTunoin terra gliela puòlimitare,neùu 
pedire- il fecondo. Perche è independente da ogni altra 
terrena* doue che qualfiuogliaterrcna dalla Pontificia 
necefla ria mente dipende , come nei noftro ApologewcQ 
trattato del monitorio PótifTcio h abbiamo mcftrato pel 
ca p. 3 . ne 1 lari ipofta al pr in i o a rgomeruo.TerzOf f libera» 
& aflokitafperthe é immediatamente inftituita,& gouef 
nata da colui,che è folo,& a doluto SignoredeJiVriiucr-r 
io , & di tutte lecreate podefta . Et quando i mede (imi 
catolici dicono, che può il Sommo Pontefice fare ogni 
cofa in terra, intendono il genere di quelle cofe, che ne? 
affarie fonoal gourrno della militante Ciucia, & alla 
falutedell'ouilc di diritto àlui raccouaraandaco,& da-r 
to in guardia ,& cura paftorale . 

Dicono i 7. Nò l\ debbe mettere in córrouerfia la fup- 
pofitione, che fia Vicario: ma bene fi motti ara.chc fia co 
limitata poteftà : perche prima non gli hàcommunicato 
diritto la potefta fu a, come Dio,ma comehuomo: quel- 
la fi ettcnde vniuerfalmcnte à tutte le coiejquefta egli la 
riflrinccal regno cclette; per ilchedilTeil Sig.Aeg*u mtm 
non ci! dt hoc mund$ lo. 18. & negò cfser dato per giudice 
àdiuider l'h eredità tra due fratelli. Lue. 1 2. Eri afeofe, 
ìi.Falfi quando erano per farlo He. Io. 6.) Rifpofta. Tutte que- 
ri c/i dot fie auiorità di lcritture già f urono allegate da Marfeglio 
u in* più daPadoa perpiù diducenro cinquanta anni addietro , 
ihecrro- conc j anna to da Gioanni 22. Dire,cheChrifto inquanto 
huomo, & non inquanto Iddio habbia data la poteitd 
al Vicario fuo è dottrina troppo indegna diictxc TeQr 
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logi.Impercioche il rimetterci peccati è proprio di Dio: 
dunque hauendo lalciaraqueftapoteftà alla Chiefa, & 
fuoi Vicari l'ha lafciara inquanto Dio.Ma poiché quefti 
impugnatori della potetti Pootifìda,& delle cenfurc da 
Papa Paolo V.conrra i Vcnetiani promulgate altro non 
fanno,che replicare^ volger ibflòfopra quefte parole di 
Chri fio in San Gio.àcap. 18. Rcgnummenm non ift de hoc 
mundo. da quelli, chele portano, non intefe, &in quelle 
mettono la principaliflima bafe dell'errore, & proua lo- 
ro contra la poterti del Vicario di Chi itto.che non bib- 
bia poteftà temporale, non hauendola bauuta l'iftclso 
Chrirto inquaro huomo, ne manco esercitatala, al qua- 
le fuccede il Papa ; hò riputato non lolo bene , ma ne- 
ceflario eflere con proue di fritture , & di Dottori iucl- 
lere tutto queftolor fondamento, &dimo(trare,comc 
nell'autorità citate da gli ftcflì niente v*è , che faccia per 
loro . Prouiamo dunque Chrifto inquanro huomo per 
h gratia deiTvnionc hiportatica edere fhto,& effere ve- 
ro padrone di tutto il mondo, & di tutti i Re^ni , & Im- 
peri , & di tutte quante le creature : fe bene quello Tuo 
Reame, coimperio nonhabbiagoucrnatoà vfanza de 
gli altri Re, & Prencipi con ratto, & pompa ; ma con po- 
llerà, & abietta conditone :& inoltreremo queftafua 
potefta dominatiua haucrla ridotta all' atto; qumdo à 
lui parue bene : Daremo alle teftimonianze delle facrc 
Scritture da gli auerfari addotte Jegitima inrerpretatio- 
nc . Et finalmente il fucco della diTputa raccoglieremo 
in alcune bi cui Conclufioni « 

TroHàfi con le fritture, che Chrtflo in quanto huomo 
hit il dominio vniuvféie del Mondo. 

L' Aportolo nel primo capo dell* epirtola à gli Hcbrei 
dice: 3>*trxt unflituit hertdem vmucr forum , ftr quem 
fcctt) ejrfeculA. Nelle quali parole, come bene aut i rono 
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S.Ambrogio, S. Anlclmo, Grifoftomo, Teodoretro , S. 
Tomafo, Tcofi latto , il Macftro delle ientenze . Nicolò 
Lirano , Se altri Dottori, che commentano queli'cpifto- 
la, due nature in Chriflo S.Paolo riconofee: la diuina ira 
quelle pivote: Per quemfeeit,& ficaia : perche come Iddio 
è facitore, creatore, & padrone del mondo , come il Pa- 
dre , & lo Spirito fanto : in quelle altre : £*em eonjlituit 
Jjcredcmvniuerfirum: fi denota fc concio i Carolici Dot- 
tori I numana natura; concie fiache in quato huomo per 
lvnionchipoftatica diucnnchercdc di tutto l'vniuerfo, 
come gli ftefli Dottori affermano. Et cofi 1" Apoftolo nel 
l'ifkffocapo parlando dell'humanato Verbo introduce 
il teftimoniodi Dauid : ^idorent eam omnt i^ngeli Dei. 
& nella prima epistola a Corinti à cap. 1 5 -del medefimo 
ChriftodominaTòrdci mondo così fcriue: Cumtradide- 
rit RegnumDeo, & P'tri ; cum eaacuaaerH cmnem principa- 
tum , & poteffatem , & virtuiem . Oportet auiem tUum regna- 
re> donec fonti omnes inimico* (ab ptdibu* eiu* . Noniffima to- 
tem snimica deli ruttar mon . Omnia enimfibiecit/abpedibao 
tius . Cam auiem dica* Omnia fabietla fant ci :J!ne dubio pra- 
ter eam , qui [abitai cs omaia : Cam aatemfubutlaj aerini tilt 
amma itane & tpfiflim fubu£la< erti eì , qui fabitcafibum- 
nia,vtfaDcu*amniainomntbMA\<\\i'A luogo intenderli 
di Chrifto inquanto huomo 1* han prouato 1 Padri corra 
gli Arriani ; &che S- Paolo parli del Regno di Chnfto, 
che ha inquanto huomo .(opratimele creature, &non 
folo del Regno fpirituale (uo , fi dimoftra per quelle pa- 
role : Cam eaacaauerti omnem prinapatum, & poteHatt %o& 
Conciofiachc il Regno Ipiritual di Chrifto non diftrug- 
c e i principati, & l'altre potetti terrene . Si vale del me- 
defimo luogo S-P-ipIp neH'epifioUxgimcbrti al cac- 
cosi fcriuendo,& rraferiufido le parok di Dauid nel Sal- 
mo 8. CHi naiìl 1 eam piallo minai ab Augelli : gloria, & he- 
nore coronali s eam ; & confi itutfh eam faper opera manaurrL, 
taaram: Omnia fabiecifiifabfcdibm cius . Nel qual luogo 
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parTò il Profeta del dominio, clic Chrifto inquatohuo- 
modoueuahauere fopra tutte le creature del mondo : 
chequeftojntefe, quando dille: Confi ituijì i eumfuper ope- 
ra msnuumtuarum pei che non tutte le creature del mon- 
do appartengono al Regno fpirituale di Chriito, &del 
Ciclo . Prima, perche di quelle moke mancai anno i & 
pure il Regno Ipiritual di Chriftodurarà,& farà perpe- 
tuo . Dapoi perche molti generi di creature, delle quali 
Chrifto è patrone inquanto huomo , di lpiritualita non 
fono capaci, come le nature inanimate, & irranonali , le 
quali appartenere al Dominio di Chrifto chiaramente 
lignificò Dauid in quel medelìmo Salmo 8. dicendo; 
Omnia fubiecifti fub pedibu4 etw.oues, & bvuts vniuerfasànfu* 
per & pecora campi-. Ilqual Salmo h rtera Ime te intenderli 
di Chriito inquino huomo fede ne fa l'Apoftolo in quei 
fecondo capo dell' epiftola à gli ì (ebrei . ht prouando 
S.Paolo , che Chrifto humanaro è da più de gli Angeli , 
& che hebbero comandamelo u'adorarlo,come fuoi fcr- 
ui, & minifìri ; in ottima confequenza fi diduce lui efler 
padrone vero inquanto huomo per I vnione hipoftatica 
di tutte le altre nature inferiori a gli Angeli. Ncll'cpi* 
Aola a'FiJ ppenu* al capo fecondo lì dice : Humtltauit fc- 
mettpfum, fatlus obediens vfoue ad mortem, morttm ante cru» 
cu : Propter qttod & Deus e x ah ahi t tllum , ty donami tilt no- 
me*, quod eff fuper omne nome» : vt in nomine lefu omnegenn 
fiedatnr cdlcittumjerrefirtum.cr infernorum. Doue l'Apo- 
llo]© ci f a intender il Joprano 1 >ominio che non folo per 
grafia dell' vnione hipoftarica ha C hi irto inquanto huo 
kio > maanco per merito dell' vbidtenzlr, & fa era ri li m a 
pa filone fua, coi) la quale hi ricóperaro il mondo. Quei- 
le parole anco in S. G io.à 1 5 . Sciens quia dedit ei omnia. Po* 
ter in manus > & qttta à De* cxiuit , & ad Deum vadtt : noci 
ofcuramcn ce accennano il Dominio*, chei glihaueua di 
tutto il menda. Ftilmcdefimo Euangelifta ncll'Apo- 
caJip fc a capt 1 7. Cum agno pugnabunt) & agrnts vinca 
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nuoti iam Domimi Dommorum efi % & Rex Regum. Et nel ca- 
po 1 9. Et babà in vestimento , & in femore Juo fcrtftum Re* 
Regum , & Domians Dominantium: quelle parole » ngnnt, 
ftmnr, veftimentum , moftrano, che parla S.Gio. di Chi i- 
fto inquanto huocno : & quelle parole fugnabunt cum eo : 
che intenda del Aio Regno anco temporale: perche cor* 
qucfto, &perqueflo combatteranno gii auerfarij dell'- 
agnello conrra lui . Et in S.Gio.àc. 5. il Saluatoredi fc 
ftefìfo di/Te : Nen ne emm Pater indie at qucmquam.fcdomnc^ 
iudtcium dedit Filto . 11 qual luogo S.Cipriano lib. 2. con- 
tré I*dd0sc.2%.&hb.i. ad JVutrtnumc.il* & S.Agoftino 
Traclatn 2 i.tn I$an. & lib. 1 .de T rimiate cap. 1 3. intendo- 
no Chrido inquanto liuomo* EtS.Agoliinoncllib. ir 
de Trimtate aH'iflcflb capo , non vuol > che fi porta inten- 
dere del giudicio , che gli compete quanto alla Diuini- 
ti : concioftache giudice Io vedranno tutti ncll humana 
natura> come dice S. Agoftino ne'due luoghi ora allega* 
ti.Iaquale efpofitionc c/Ter vera fiproua per le parole 
dell'ifteflo Chriflo replicate della fua potetti giudiciate 
in quel capoquinto di S. Gio. quando dice : PoteJìatevL* 
dtdit ei tndtctnmfaeere , quia fi bus hcmtnueft . Scdunque 
inquanto huomo giudicare il mondo : come di quello 
non farà padrone ? In S.Matualf vltirno diritto dopo 
la R efurrettionc fua apertamente dimoerò a r fuoi difee- 
poli à lui efler Hata dal Padre conferita ogni potetti ce- 
Iettiate, & terrena; fpirituale, & temporale, per la croce 
fua da lui meritata , quando ditfc : Data efi mtbi omnia pa- 
ufla* incelo, ó interra . Per le quali parole S. Gregorio 
Niifeno nella 2. orat. della Refurrcttione, & S.Cirillo 
lib.*. in Uan. c. 73. hanno detto, che quella poterti, che 
haucua Chrifto inquanto Iddio , por la riceuè inquanto 
huomo : Et si fatta potetti 1; haueua primadella Refur* 
rettionc, come proua il Maftro delle fent. nel 3. dift. 1 
ma gli li dice data dopo la Refurrcttionc : perche dopo 
quella fu tjianifcftata al inondo : Alla quale clpofitioae 
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fottofcriuùno gli altri Teologi. Appretto negar non fi 
può , che le diuine fcritture chiaramente non dtftingua- 
no quattro degniti in Chrifto, cioè di Profetaci Saa - 
dote & Pontefice, di Legislatore, & di He. Douerelut 
efler Profeta con parole e fpnc/Te dilTc Mofe nel Deur. i 
1 8. Prò f het dm de gente tu* , & de fidirtbus tuù y ftcut me \ fa- 
fetubtt ubi Domtnus Deus luus, tpfum auàtes . i he dQUC (fé 
effer Sacerdote nel Salmo 1 09. Tu es Sdcerdos tntternum 
fecundum ordtnem Melchtfedech . Uqual tcfiimoniouiflu- 
famente dtch iara S. Paolo nell'epiflola à gli Hcbrei c.f. 
& 7. Et cik r Pontefice dice l' A portolo nel cap.4«5.& 7. 
dell'i fte ila cpiftola . Della poterti legislatiua profetò 
C icrcnua i cap. 3 1 . Ec ce àtes veniunt dtat Domtnus ^c.^c 
a 1 q u a n to do po : Ddbo legem meam in vtfcertbus eorum i ty 
in arde eorum fcribdm esm i & ero ets in Deum ; ejr iffi erune 
mibt infofulttm . Del qual tefrimonio (e ne vaici quello 
propofi to S.Paolo ncli'ep iftola i gli Hebrci cap.8.& 1 o. 
liaia a 4: . Legem eius ìnJuUexfe&dbunt . S.Girolamo Iib. 
1 2. fopra E (aia : Legem etus,non qud per Moyfcn data ejì fed 
Eusngelium fentidmui . fc 1 1 ' i f i e fi o V ro f c ta à 3 3 . Domtnus 
tnim (udtx nofier : Domtnus legtfir ncjìer ; Domtnus Rex no- 
Ber :ipfe f*ludbi$ vos . Delie quali parole fe ne lerue la 
Chic la nel!' OrhciodcH'Auento ajle laudi della feria %. 
inantilaNatiuirà . Il mede fimo hfaia à i.De Stonexibit 
lex , & verbum Domini de Hierufdlem . Quale Storiti k 
Chiefa intende della legge di Chrifto nell'Oflicio dell-- 
Auemo , & neli'iftefTo modo intendono S. Girolamo, & 
TertulL nel lib.cénrJud.àc Giuftino Martire nel 2.Apol. 
per i Chriftianì . Che haueffe a efTcre R e profetò Dan. 
à 7. Omnes Reges feruient ei , ejr obedtent . Et di pi ù , t he' 1 
fuo Regno doueua confumar tutti gli altri Regni neli' i- 
fteflb capo poco inanti hauea detto : Omnes populttrtbus , 
fjr/sngud feruient & Michea i 4. Efaia a p. Giercn iai 
2 3 .Ezechiele i 3 7«Dauid nel Sai. 2. Reges eos in virgd fer- 
ri*» &tAttqudm vdifguli cinfhnges cos 9 & Sai. 7 1 .{^dora- 
ti 2 bdnì 
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bant enm omnts Rtget tcrr*\omncs gentesfcrutent et: per tra* 

lalciar unti altri tdtnnonij » Se dunque Jiporefta Re- 
gia di Chrifto inquanto h uomo è diftinta dalla Saccrdo 
tale, & Pontificia i cflendo che alla Saccrdotalc,& Pon- 
tificia fi riferifee propriamente il Regno fpirituale,& fo- 
pranaturale : alla poteftà Regia douerà appartenere il 
Dominio vero, & naturale di tutte l'altre creature . I e- 
ftificataiùla Regia poteftà di Chrifro , della quale par- 
liamo, da i Magf , & Regi, che dall' Oriente mofft per la 
profetia di Balaam, ne'Nunruà 24. vennero in Gierufa- 
iem me, per fargli la debita adorationc nella culla . Pcr- 
ciòchc come Re di Dominio mondano lo cercarono, & 
come à tale otferfero l'oro : perche tieli'inccnfo fecondo 
la commune intelligenza de gli antichi Dottori lo rico- 
* nobberoper Dio,& per Signor dcirvniuerfoconla po- 
teva crcaciua , &conferuaiiua fopra quello ; manelì'o- 
blationc dell'oro lo confortarono Re inquanto huomo 
per ragione , & titolo d indi tu rione herediraria : con (a 
mirra lignificarono la mortalità della carne fua » Qui- 
tta conueuienza dell'oro offerto da Magi a Chrifto con 
la poterà (ua Regia, & deii'incenfo conia fua Diumità, 
& delia mirra con la mortalità dell'human* fua natura 
l'hanno affermata tutti 1 feguenti Dottori • Santo lere- 
nco nel 3. contr* hxrefis cap. 1 o. Origene nel primo lib. 
contra-Cello, San Cipriano nel Scxux.de Steli*, ejf Aiagis* 
Santo Ambrofianel hb. 1.02. fopra San Luca, San foa- 
filio nell'homilia de human* cbrifti generétione* San Cri- 
foftoinoneli'homilia prima dell Epifania, Santo Ago- 
{lino nei Serm. 1. dell' iftefla fella, San Leone neLSernw 
i.purddf Epifania, Pietro Cri fologo nel Scrm. 158* 
& 159. & S.Gregorio nel hom.icJopra gli Euan- 
gelij . fic di quefta li gn i fi caza firn boli cade He 
tre cok offe rte da Magi, fcruefi la Chie~ 
fa ne il ilic (fu fenti «..('ii!') nell Of- 
ficio cfcll Epifania- 
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Prouafi con le Tejfimùnian^e de* Dottori ìi/ìe fi 
Perii a del Dominio di Cbriflo inqt4*nt* 
b i»mo /opra tutte le creature • 

SAnto A ranafio acl libro de Incamttione Verbi Dei dt~ 
ce,che foJo Chritto nell'età ranciuilefc» prima che 
alrri (appiano dire padre, ò madre, ^*//<u cji Regno: ne (1 
può intendere dello fpirituale , ò Ecclc rìaftico: il quale 
non era (tato per ancora inftiruito da lui »necójntnktrf* 
ne con Sacramenti, ne con leggi, ne con paftori alcuni .- 
S.Cirillo nel primo \\b*derefi* fdead Regino prouando 
qucftoarticolodi fede catolica dall'Epiltolc di S^Paolo^ 
Quodvnus filius Dei , & Dcmtnus lefus Cbriffus argomenta 
daile parole deli'^pofìolo ne H EpjftoIa à gli Hcbrei al 
CJ po primo» J£ncmconJltt*it hertdem vniuerfornm: cori feri 
ucndo. Ponttur auiem bere s qui* faftuscftcAro. éhtÌHtft enim 
èdiffum , tamquam nobU fìmilem bi-mimm prodeunttm f,ro* 
per non fofiuU kme y & dabo nbigentes loendiUtem tiunu. 
& l'iftefso Cirillo nel lib»2.fopra San dice* 
Chrifins fatlus homo , vt hcrnò incipit duminètt : & a Aerina 
la porelta, che haueua prima dell' Jncai natione inquan- 
to Iddio, hauc rla poiconfeguira inquanto huomo. lidie 
parimente dice San Gregorio Nifst-no nella y.oratione 
de Re fur celione Cbrtfli. Santo A mbrofio, San Gio-Crifo- 
ftomo, Te©doreto, il Maftro delle fenrenzr, Aimone, S* 
Anfelmo, San Tomafo, Nicolò Lirano (e»pra quelle pa- 
role: £nem confiituìt hetedem vntutr forum te ngono il me- 
de/imo ne lor Commenti»- come più dift incarnenti 1 fi ve- 
drà nejlecirationi d'alcuni di loro piiYdiftefe. Le parole 
di Teofilatto fon q ut Ile : gmm confi imth trdtm vwtnet- 
forum hoc eh mundi tenui Dommétorcm tffl at . Vtn rru quo 
patte hnne Domtnum fectt? nemftvt homtmm, ynemadmodìt* 
& i A i.^.hnnc tffum alloqnnur. fitfulà i me^ dèh lìbtgem 
tts hercdstétemtkam.Saiuo t\nUln>o coli (clic l'cfj uu.o- 
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ne )ipfePdter,fecundum humanitdtem (conf/ituit) 

àam immutabtlem (heredem vniuer forum ) tdesl pojfcfforewu 
omnium ereoiurorum. A imone Confiti uit Deus fot er filiunu 
fuum heredem vmucrfornm, hoc efi totius mundi ,feu omnium 
cretturarum, non tantum fe.cundum dtuinitatem, qua codtcr* 
nus eft patri, & co Aau*\is efi tilt in om ni fot enti a dettdtis^ in 
quo aterndlìter iffe poffidet omnia cum patre ; fedfottus fecun- 
dumhumanitatem affumptam à Verbo confi ttutnt eil tlle Do- 
minut , ór heres fuper omnem creaturam , ficut Hit Deus pater 
promtfit dicens: Fortuita me ,drdabo ttbt gentes heredttatem 
tuam, ér pofflffìonem tuam termtnos terrà. Et iffe filtns ref vr- 
-gens k mortuìs fic lo qui tur ex per fon a humduitdtu.Ddtd eft mi- 
ht, tnquiens omnts poteft.es in cslo, tjjr tn /f/r^.L'efpofitione 
dei Gaetano è tale. Detndeconditiones huius filu adiungit; 
guarum prima eft.qnem confi ttutt heredem vntuerforn ejr héte 
froprie Jpeclat ad filtum fecundum quòd homo ex rat tene tame* 
diuin a filidtionis. Confimi enim heredem.homtnis eft: conili' 
tuidutem heredem vniner forum, eft qutdem homtnis.fed riopu* 
ri,fedhominisfilij Dei. Ex eo namque, quòd cftfiltus Dei* cota- 
ntnit eidem,quòdipfcmet homo cofttuatur heres vniuer forum: 
ita quòd naturale ius flialionis parie in cadem hypoUafi homi- 
ne ius hereditandt vntuerfa.abfa^ excepttone altqua. bionifio 
Cartufianocofl commenta. J9*<?«i coìlituit, Deus pater, he- 
redem vniuer forum t ide fi poflejfw em,ac Domtnum omnium re- 
rum creatarum, loquendo de Chrtfto ficundum naturam affum- 
ptam . Sic enim eonìittutus e si omnium Domtntu. Nam eo tpfo 
quòd Chriftt humanttm a Verbo a/fumfta cslad effe tncreatum 
conuentt ei tott creatura pr a ferri, ac dominar i . Propter qnod 
ipfe att . Data >ft miht § m*ù potè fiat in calo > ey in terra . A/ 
fterum. Pater dtligtt filtum, & omnia dedtt tn mtnu ciut Moc 
e$* in pfalmo cdntatur. Poffula à me,fjr dabo ttbt gentes h eredi - 
tdtem tudm • Ambrogio Caterino porta quefta interpre- 
ta tion e. Jj>uem con/i ttutt >&c.Óc in quefta forma fcriue. !ts- 
que iam fithoc expofttum tpfum Dominum Iefom, non fccundu 
quòderat Dm^f tuffi confi ttutum heredem à P Atre; fic enim ab 
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eterno fuit Domirui cum Taire é vìa fucectfonìs.Et \ o- 
co dopo. Ergo ber editati* nomine vniucrfum Dei patri mommi 
quid est extra tffum Deum, intelligitur,fciltcet hic mundw^ér 
omnUcreatura.qux fub ietta futt C bri fio, & itti ber editar io no- 
mine écqutfitd, quamquam non fine lacrtmis érfudort,& fan* 
guioe : quontam ita futt dijpofita f ut et no te ft amento . L> 1 1 c or- 
da pei o in quefto da gli altri il Caterino , che 1* heredità 
dell'vniuerfo vuol, che Chriito habbia confetta , non 
tanto per titolo di figliolanza,quàto per Icgitimo acqui- 
lo col proprio iudoi e, & fangue. Sicenim, dice il Cate- 
rino , tilt futtdijpfifitum à-Deo Regnum , vt interim berci tjjct 
insti tutftó, ac defignatm ->fub condì tione tamen , cum cbcdten- 
ttam perficeret . 1 ìouaquefta verità S.Tom. nel 3A1b.de 
Kegim.rnnctfum in diuerfi modi nel c. 13. 14. & 15. nel 
13 .dice, che nel tcmpo,chc nacque Chi ifto nel mondo* 
i hàperl'hifloric, che comandò Augnilo Ccfarc, che 
nefluno lo chiamale Signore, & che in quella gran Mo- 
narchia Romana fu il detto Au£u(to,come luogotenen- 
te di Chnfto gouemando il mondo . Et nel 0 ^.proua, 
che'i Principato di Chriito nella fu a Natiuità cominciò; 
fi- come crede ancora Santo Aranafio nel luogo di fopra 
citato: & per quefto dice S.Tom, fu adorato da'Magi,& 
glorificato da gli Angeli con quel marauigliofo concen- 
to . Et nel 1 5 . capo moftra lui elTere ftato vero Signore, 
& Monarca, & vero Signore temporale, quantunque e- 
kffe vita poucra, & abietta, per far fe, & il fuo Dominio 
manco odiofo . Et foggionge l'Angelico Dottore nel e- 
14.& 15. che per via di poucrtà,& humiltà fono flati au- 
mentati, & profpera ti i Domini j terreni de T grandi Pren- 
cipi . Eri'ifteflo Dottore nell vltimo delle fuequiftioni 
fopra il 2.delle fent. conchiude nel fommo Pontefice ef- 
fere Tvna, & Tal tra potefrà.-perche l'vna, & l'altra era in 
Chrifto, cioè la fpirituale,& la temporale. L/iftefla veri- 
tà credette VgoHe di Santo Vittore fainofo maeftro del- 
ia le ola Teologica > «1 qual San Bernardo ne'più impor- 
tanti 
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tati dubi ricorrala t come puoi vedere nelle fue cjucftio- 
ni foprarcpiftolaàgliHcbiei allaqueft.2 j, ouccitaS. 
Ambrogio,^ S. Agoftinopcr quefta temenza. Di S. Am- 
brogioquefte parolealle^a: Sicut* Dei open whtlexcipu 
tur, età nte à Chrifti potefia te. D i S. A gotti no a I lega q ue- 
fto derro : Huiia creatura crtt non /ubaci* , cu: prunaia An- 
gcli/ubyctunturAc quAi parole certo che rimirano il Do- 
minio non di Ipiritualica fop rana cifra le , iBa delle natu- 
re,^ efienze create tutte, quali riconokonoChriftoetia 
inquantohuomo per capo, & Signore loro. S.Antoni- 
no nella .f.par.rit. 1 2.04.H qualcapo ècontra I errore di 
certi chiamati Fraticelli, i quali negauano il Dominio 
temporale a ChriYio fecondo! nana mia natura; alla lun- 
ga perfuade la verità, che da noi ora (I defende. Di que- 
fto Santo mi baftar.ì accénarqui tre fue propofìtioni po- 
rte nel §. 1 7«di quel quarto capo . la prima propofitione. 
9/U e/i fìm flutter concedendo : Chnjìaot rat tene human* natu^ 
ra habet Domini uni omnium rerum . la feconda : Chrtftu* ,no 
folum tnqiutntum e fi caput Ecclefi*, b.tbtt Dominiti m omnium 
rattonabilmm, & trraltonabiitum : (edettam inquantum per-* 
fina fingularù . la terza : Vatetfalfi^mum effe , quodtUt Prou 
tic e/i t dteunt in qmdam Ubi ilo qui $mtptt V uiuerjft, fato et in\ 
primo capite. , quòd Qhrifìus inquantum homo n'ohabutt Domi- 
ntum omnium nmpnr*ìium> nec fitti verni Etx . E t ne 1 §. 1 7. 
per quefta verità allegano oa Santo A11 tonino S. Ago?* 
fèino, Remigio, Kabano, & liglofìa interlineare. Sco^ 
za dubio alcuno , che in quefta mede fi ma fervenza con- 
corfeSan Bernardo nel i.ìib.UeCtnfidjraajom, quattoni 
principio, così parlando con Pap»i '£ug uno Quarte*: 
entm per om tem reor modu m , fed fané- qiadantenux { %ft mthì 
Vid tur ) d fptnfatio ttbi fuper tilum eredita eH x non data puf. 
fe/Jìo ( per tiium intendendo il mo^do) fioergkrvjùrpjrosfjr* 
frane, cioè il poflefL) del mondo, eontrad cittibt, qui dicit: 
LMefU eft orba terra , & pie» t tu do eius . 2{jn futile, de quo 
propheu : Et ertt omn'is terra pojftjfio etm . Chrtfiut lue t fi, qui 
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fofpflìonem fibi vendtcAt, & iure ere Attonita ejr merito tede*** 
fttonii , & dono PAtru . Cut enim Alteri didum eft : Pofiuld à 
me, & ddbo ttbigentes heredtutem tudm,ér pojfeffìonem tusm 
termmostem ? Pojfeffionem , & Domtnium cede hute, tu cu- 
Tdmtllimhdbe. Enrico di Gandauo nel Quolibcro 6. q, 
a 3. con qu ette parole fottofcriuealla m eden* ma conclu- 
sione, in ordine hierdrchtcoEccleJtd mtlttantts Chrisftafìcu- 
dum quod homo coput eff,rjr Mondrchd no un rum in fptrttud- 
Itbut yfed etidm in temporAhbtts ; fecudum quod dtxtt ette* Pé- 
ter tn pfolmo : PoftuU à me.ejrdAbo ttbigetes beredttdtem tu a, 
& pojfiffionem tui ter mino 1 terr *>&•€. Prof ter quod dtxtt Apo- 
ifoltsfuts : Dot a eli mtht omms potefLts in etelo , & in terrai . 
Aluaro Pelagio , il quale fecondo Tritcmio fu al tempo 
di Giouanni XXII. & dall'iitcflo Pontefice affai ftmiato 
nel primo libro de p UncJ« Ecciefid cip. 5 r.pruoua I'iftcfla 
conclufione, che in Chrifto inquanto huomo fu la pot«- 
(là Regia. Agoftino Anconirano nel Jib. defoteflàteEe- 
tlefiAfitcd proua Chrifto efler ftaro Re nel l'Incarna rione , 
óVnella Rcfurrertionc.q. 1. affiori l'Anconii 00 ancora 
egli fotto Gkw. XXII.al quale dedicò quefta Tua degrnT 
fìma opera. Il Turrecrcmara ncllib. 2. della lomma ste 
EceìiJtA a eapi 116. rispondendo al fecondo argomento 
proua haucrc hauuro Chriflo pore/là, & dominio tempo- 
rale; & la contraria atferr ione cfler falla con diuerfe tcAi- 
monianze dcJle fcritrure di fopra arrecare da noi . Et nel 
I i b . 2 . c. 5 3 . con l'a u 1 01 i r à d i S . ( i r il lo ex lib.Thefkurorum 
proua ttfteffo, Alberro Pigio nel libro 5. della Gerar- 
chia Ecclefiaftkra scapi 3. rintuzzando le cauillofe op- 
polìtioni di Marfilio da Padoa, con quefte parole lo rin- 
calza : Cum ChrtftnmMudUy Deum dudù, ejr hominem, in cu- 
im vefttweto,ffrfcmoreJerift*m efl : Jcex Return, ejr Domtnw 
Domtndtium . Et quod veti return eius, qukm humdnttdéjub 
qua tegebdtur Diutnttas ? Ex quo cUre cofiAt Chtftum etiam , 
i// hominem vere futjfe Regem Regum^feu Princtpem, u idem 
etidm hdnnés d. ci 1 , Regttm tcrrd . £hto tgitur ture tic Pildti 
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sucioriutty aat iut tfdicii oni \ fubteclns effe potuti ? L'Almai- 
no nel TiMZtodepoteftéte Ecclejidfteca cap.8. propone la 
queftione : Cbriftus bsbuertt fupremam pote/tatem òlm 
temporaltbuj, & rifolue di iì . Et per quefta fenrenza con 
tali parole cita S.Tornafo de Regim.Prtncipnm:Chriftus ex 
cocejfione à Dei fecundum humsniistem babutt fupremam tu- 
fi fdtcì ioni s poteftatem tu fingali* re bus temporakbus . 1 1 N a- 
uarro nella reletrione (opra il capitolo Nome , de tudteus , 
notàbili '3. nel num. 8. & feguenti per finoal 12. prona, 
che( hnfto inquanto huomo fu Monarca del mondo, 
cria ni nelle cole temporali . Et poi nella rifpofta à gli ar- 
gomenti riconferma l' iftefla verità nel num. 130. Alla 
moltitudine di tanti dotti y & illufori Autori aggregarci 
alquanti valcti Teologi moderni, & di qucfti alcuni del- 
la noftra Compagnia, per la grauità, & eccellenza della 
dottrina loro aliai celebrati nelle Prouinciecatoliche ; 
ma à bello ftudio li tralafcio : perche non dica Vuoili* 
go HofFe» > che i Giefuiti magnificano il Dominio à 
diruto, per ingrandire quel del Papa • 11 Rofrcnfe nella 
confutatione del 2 5 .art. di Lu tero,nel Prima tu bunc im 
flcriy infinua la medefima fenrenza. 11 Sandero la riceue, 
& proua nel iMbjievifibtli Monarchia il Catcchif- 
mo Romano, la cui autorità è fopra qualfiuo® liaSDctto- 
I c particolare, cosici infegna nel Simbolo, dichhran- 
do quell'articolo Et in lefum chrtftum: Hae emim aoU 
mirabili contunQtone meruit , vt quamuit prò 00- 
bts mortuus non e/fa , tum Domina* confi i- 
tuerttnr communite r qutdem omnium 
rerum qua eh dita funt, praciput 
ttmefidtltum, qui tilt pa- 
rctydtjjummo ant- 
mt ftudio in- 
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• De i fette Teologi . fi 

Con venti ragioni fìdimojìra battere C H R 1 ST O 
*N.oflro Stgnore inquanto huomo ottenuti 
il Dominio , £r Principato di 
tutto ti mondo. 

PRima ragione . Ch rido ncir vna , & nell'altra natu- 
ra è vero, & naturale figliuolo di Dio : Dunque gli 
li dee la potcftà, & Dominio di tutte le creature . L* an- 
tecedente della entimema contiene verità catolica defi- 
nita da Adriano primo, & dal Concilio Francfordienfe. 
nel quale fi trouarono j co. Vefcoui, & i Legati della fe- 
de A poftolica con lidruttione hauuta dal Sommo Pon- 
tefice, & anco prcTcn te vi fu Carlo Magno, i quali Pa- 
dri, come già haueua fatto Adriaiio,condannarono l'er- 
rore hereticale d'tlipando Vefcouodi Toledo, il quale 
uneua , che Chrifto inquanto huomo fiifle figliuolo a- 
dottiuo di Dio . La confeguenza dell' entimema e affai 
naturale; perche s'alia natura adonta di Chrifto fù la di- 
uinafiliatione, & hipoftafecommunicata, benconueni- 
ua, che ogni altra prerogatiua , & eccellenza ruffe all'if- 
cefla communicata , cioè bontà , fapfenza , & poterti fo* 
praogni altra bontà, fapicnza,& potedà creata . Secon- 
da ragione. Chrifto inquanto huomo prefiede, & co- 
manda à tutte le Gicrarchic Angeliche, & da loro è ado 
rato, & vbidico : Dunque tanto maggiormente doucrà 
ederpre fidente, & Signore di tutta l'altra natura mon- 
dana inferiore- Terza. Tutti i Prcncipi fe fonoCàtoli* 
ci, c Fedeli deono confeflure d'edere minidri, & /crui di 
Chrifto nc'Ioro gouerni temporali : Dunque il loro fo- 
premo Signor temporale farà l'ideilo Chrifto.-eriamdia 
inquanto huomo: perche all'ifleflo inquanto fi conofe©- 
no,& deono conoicerc i Prencipi /oggetti. Quana.Tut- 
ti gli huomini fenza differenza alcuna fono dati rilcatta- 
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ti da Chrifto col prezzo del fuopreriofi (fimo /angue: 
Dunque tuttoqucJlo, ciie hanno è di Chrifto : perche il 
feruo è tutto d'alrrui , & niente poflìede, che non ila del 
fuo padrone, come molrra Ari/rotele nel i. della Politi- 
ca al capo 3. Et S. Paolo nella i.de Corinti c.6. Tfyncftis 
vepri, emftt entm eftts preci» magno . Qual ragione ponde- 
ra ancora S. Antonino nella 4-par.tit. 1 2.c.4-§. 1 7. Quin- 
ta ragione . Chrifto inquanto huomo con poreftà ordi- 
naria, & con fentenza inappellabile, fccomePrcncipc 
(oprano giudicare tutti gli huomini , ò con eterno pre- 
mio remunerandoli, ò con perpetue pene caligandoli 1 
Dunque /opra tutti ha ordinaria giurifdittìone . Sefta * 
Chi irto conThumiltaiua hà meritata l' eflalratione di 
tutto il mondo : la douc la Chiefa dice . Deus, qui $n Fili 
tut humihtàte ìdcentem mundum erexifii nel! ora none del* 
la 2. Domenica dopo la Pafqua : Dunque corale cllalta- 
tione fopra tutto il creato mondo a fe fteflb principalmé 
ne hi meritato , cioè d* eflere di quello vero padronc,& 
Monarca. Sertima.La natura humana di Chrifto era ca- 
pace del Dominio delle co/e caduche , & della fignoria 
fnpra tutte le cofe create dell' vmuerfo: Dunque cotal 
Dominici lìgnoria non ie /ara (Tata da Dio neg.ua-; ef- 
fcndodonn&a del Catechifmo Romano fopra il primo 
artic-del Sun bolo, che Dem iwtSù b$minem cbhxuIu qutd- 
qutdfoufutU^ AmpUtudtmsy digmutti hominis natura taf ere 
fejfet. QtblKU Conueniua alla prouidenzadi Dio, àc 
lauiadifpotìrionedi lui , che, come di tutto quanto il 
mondo, & di rutti i principati, che rn quello fono d j i u : fu 
egli ^ n e Kinuift)t|e autore > & governatore padrone» 
còsi ne fuiVe ratto vn altro padrone,& gouernarore vifi- 
biky con tirolo però iadependeme, & creato dal domU 
iHoindcpcitdcnte, & increato. Quello poreua, & doue- 
wa efll re nel noftro Chnfto : Dunque farà ftato . mafli- 
inc emendo < - hrifto inquanto huomo perla degnità del 
&ppouto,& per ia fu bl imita di tutti i doni fopranarura- 
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If il più degno, & perfetto ente, che ò fofle,ò porcile ci- 
fere al mondo . Che^per tanto l' A portolo .1 gh Efefi nel 
ca po i . d ice : Omni* fnbtecit fìtb pedtbtu eiw , ejr tpfum dedtt 
copnt frpr* omnem Eccltjidm, qud e fi corpus tpftt ey confi 'tu* 
M0 eum dddexteram fwimtn caìefttbus fùpra omnem prtu- 

fspdtumiér potg/tMtetKicjr virtutem,rjr dominaticnem,eÌ t omne 
nomeu quod nomtndtur non foium in hoc fa uU,j. uettom infu- 
turo . Nona . Pare» che le menti catolichc riabbiano hor- 
rorèin penfare, & le Jinguein dire, & l'orecchie in veli- 
re, che Chrilìo huomo>chc bà redento il niOndo,rimcf- 
folo in libertà, ingranditolo,& glorificatolo con la mor- 
tc,& trionfale Reiurrettionc Tua, nó fia di quello Signo- 
re, patrone, & Prenci pcaflbluto: per tanto la contraria, 
propofitionc non par , che lenza oflefa di qucfhi pie tà , 
che e nelle menti de'fcdcli fi polla alici ire. Decima . L' 
habito infufo della fede, & l'educanonc ( htiftiana, che 
poniamo dalla fanciullezza fa, ò che vedendo noi diri 
fto nella cuna, ò su la Croce, ò rifiilcita:o, ò afecndente 
a'Cieli, l'adoriamo come vero padrone , & Signore del- 
l'anime, de'corpi, & di tutto riiauernoftro. XI. In tut- 
te l'Orationi, che porge al landre eterno dice la Santa 
Chicfa, Per Dtmtnum noftrum Jtfrm Chriftum . Nel Sim- 
bolo Apoftolico . £t tn ìefum Lbriftnm fltut» eivrznicum 
Dominum noftrum . Et tutti i tedeh lentie hanno in boc- 
ca il Signor noftro Giesù Chriftc:& tutti I? picgiamocf- 
fere Tuoi fuggetti , & fcdeli leruiton in tutto , & per tut- 
to . Vdiamo qual dottrina di quefto Signore noftro in- 
quanto huomo vuole il Catechismo Romano s' infegni 
al popolo Chrifìiano . Siamo dunque con quelle paro- 
le in Arutti nell'cfpoiitione del Simbolo in ciucilo artic. 
B$ JB Iefum Chriftum Domtnum noftrum . Sedrccie etiimul- 
Ùs rdtiontbus, vt homo efi Domtnus no/ter oppi 11 a tur . Ac pri- 
mum quidem^uontom tpfe redemptor fuit> dtque kpeccdtts nos 
liberagli; iure hanc poteftattm dccepin vt vere Domtnus ttofter 
éjfet, oc dteeretur : tu entm Apoftolus dtett . tìumtluutt feme- 

ttpfumy 



j+ Cenf Mattone iti Lthr* 
tipfumjàftus onediens vfqne *d mortem^morUm àntem cruttit 
propter qnod & Deus exsltAuie illnm , & donauit tilt nomevu , 
qnodeft fnper omne nomem vt in nomine le fi omnegenujleels- 
tur eoelefttum , terreftrinm , ejr infernornm : & omnis Imgutj 
cènfiteatur, qnÌA Dominns lefus Chriftns in gUrÌA tfi Dei fd* 
tri . K^fiq ne ipfe de fe poft Refurredionem , Daìa e/i, inqutt » 
mihi omnìt potè Ha* in telo , & ** ttrr* . ob e*m quoque renu 
Dominns dici tur, quod in vn* per finn duA nttur* , dininn, & 
hnmnms comunclxftnt : hàC tnim sdmirabili coniunóliàne me- 
rniK vt quAmu'is prò nohiè mortutu n*n ejjet , tAmen Dominiti 
conftitueretur commnntter quidam omnium rerum , qud c ondi-» 
ttjunt .. precipue Autem fidelinm , qui illi pdrent , ntquefumm* 
émimtltudtotnferuinnt. XII. ragione. Il nome fuo fan- 
tiflimodi Gìcìù confcrmaqueftosómo Dominio di tut- 
tala natura creata , 9 quello inchinandofi qual fi voglia 
ginocchio in Ciclo, & in terra, Se nell'inferno, come di- 
ce 1* A poftolo a 1 ilippenfiàcapi 2. if qual nome con-» 
uienc al noftro Chrifto inquanto humanato, & in fe rac- 
chiufe tiene tutte l'eminenze , & perfettioni di tutti gli 
altri nomi,quali à lui fi danno:comeinfcgna il Catechif- 
mo Romano fopral'ifteflo articolo fecódo.Che per que- 
fto proferendofi ò da noi , ò da altri pieghiamo la tefta • 
ò ce la (copriamo, & facciamo altri atti di Chrifìiana 
adoratone. S. Agoftino lib. scontra Maffimino Arriano 
cap.5.&lib.3.cap.2.proua qucAecofc, deJIcquali parla 
FApoUoloin quefta fentenza, conuenire àChnfto in- 
quanto huomo. Et ancora il Maftr0dcllcfent.nel3.cUft. 
1 8.& con lui tanti altri Teologi. Er l'efl'altationcck glo- 
ri ficationc del fuo nome fu , come dottamente dichiara 
San Lonauentura interpretando la lettera di quella dift. 
che con certa , te vmuerfale notitia fù conofeiuto , come 
vcrufijiurtlodi Dio,&come< hrifto, ckcomc Citsv'i 
ciafeuno dc'quaii nomi eflfuperomne nome* . T^Amjilìm 
Dei bmit&t perfjjotvt '* v»* naturn : Cbffl*s nntem , ey le 
Mi nomini perfomm in dmbm mturìsjed CbrtBus nominnt 
J per- 
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f erfe**m in human a natura Teista ad dtuinam - % quia Chrtìtns 
dtcttur vncìus : le/us autcm nominai ferfenam in diurna natn- 
r a relata ad humanam:cju:a le fu* dtcttur Saluator effe* & tdeo 
èn nomine ìefn Chrifli dtbet omnegenu eurnari , ftc in nomine 
flt) Dei, Tutte queftefono parole di San Bonaucntura. 
XIII. ragione. Ne perla Rcde&tione del genere huma- 
no, ne per dare al mondo eflem pio di pouert;U& rrunal- 
tà era neceflario, cheChrifto ruffe priuo della fua ecccl- 
lcnza,& del Dominio vniucrfaiedcl módodouucoli per 
tre tiroli, cioèdellvnionehipoftatica , dell'infinito me- 
rito dell' vbidienza, humihi, & pacione fua,& delinca- 
to fatto di tutti gli huomini>& dóne, vincendo tetti i ne- 
ttici di nofhafalute; ma baftaua perl'dkmpio n tuttoil 
módo,che egli fi fpogliatie delterrcno fplciido*e,& deli' 
vfo del DominiOjOuer princij ato,nò /c^uendo la norma 
eie gli altri potentati ì & che elcgefle volontaria poucrr.i 
fcnza perdere Ihereditario, & legitfmo poflcfso in habi- 
to , & in atto primo di tutte le creature » XI1I2. ragione . 
Fà diritto I rutto quautail mondo legge, & comanda à 
Difcepoli , che infegnino à tutte le creature a 5 fare, & of- 
icruarc quanto à gli A portoli liauea comandato. & fue- 
tto in virtù della poterla datagli inquanto huomo, come 
intéi'iamo da 11' vltimo di S.Mat tco. Data e/i mthi omnit pa 
teftas <jrc Eunte t ergo docete omnes gema. D ùq ue chiaro le- 
gno, chegiuriiditrionc diretta haueà (opra tutti gli huo- 
minijopra tutti i Regni, & Imperi; loro . Et à predicare 
al mondo rutto quefta foprema poteftà datali dal Padre 
incielo, & in terra mandò ifuoi A portoli, come nel luo- 
go di fopra moftra Santo Antonino. XV. Se Cbrillo in- 
quanto huòmo a! prefente rogliefle à vn Pi cneipc il fuo 
Prencipato,^ lo defle à vno altro,ò Io volcfse per fe, nef 
ftina ingiuria gli farebbe. Dunque quefto moftra lui efie- 
re d'ogni prcncipato vero padrone . Si vale di quefta ra- 
gione anco i'Almaino nel T rattaro de foteftate Ecclcfwfti- 
«*,cap.8.& alcunialtaTcologLXVi. La Chic/a fecon- 
do il 
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do il fentimento delle lcnrturc,& tecondo la dottrina de 
Santi Padri è veri (fimo , & propnflo Regno di Chrifto , 
dei quale egli è capo , & Monarca inquanto huomo: ma 
quefto Rcgnoconfta di principato fpirituale,& terreno. 
Dunque fopra IVno, & l'altro Chnftoinquaato huomo 
ha immediata fopraintc«denza,& poteva giuiifdittiona 
le. XVII. Neflun figliuolo è dal luo padre efleredato,fe 
non per qualche grauecolpa fua,& ddubidiéza: da Chci 
(lo fu lòtaniiTimaogni forte di peccato,& di difubidien- 
Z a ; q*i fece stum nonfecit y nec ddus tnuentus eH in ire eius, 
dice il difcepolo fuo San Pietro nella fua prima catolica 
al c.2 . 6V I/aia al 5 3 . Eo yiod httqututcm non fecerie, nec do- 
ìm fuerit in ore firn . ht MU ilo figliuolo di Dio a'Ciudei 
diccua : £*ù ex vobu ttguttmc de peccdto ? in San Gio.à 8. 
& nelliilc ilo capo inoltrando quanto in tutte le cofe era 
conforme al voler del Padre fuo eterno, dille : J<J»/* eg$ % 
qutfUcitA funt eufékciofemfer .Dunque non era caufa ve- 
runa giudaiche doucile ellere fpogliato del patrimonio» 
& del dominio fopra tutte le creature» XVIII. Ridonda 
à gran difonoredel figliuolo, quando nó è in ai mito hc- 
rede dal fuo padre . C hri fio, come infinitamente ama- 
to fu dai Padre fuo; così dal medefi no fa a onta del ma- 
]jgno,eV nimico mondo glorificato . per lo che diceua e- 
g' i : Fgoglortdm meam non cjudrc : efi qui qturat , ejr ludtcct : 
ér fàter mem glcrtficAt me . Dunque alia gloria di Chrifto 
inquanto huomo appartenendo , che li luffe dato il Do- 
minio di tutte le creature; chi dubita, che'l Padre gliel* 
haueràdato ? X Villi. La gloriotiflima Vergine Madre 
& Auocara noftraè veramente, & propriamente Signo- 
ra ,& Padionadel mòdo, per hauer generato il Figliuolo 
di Dìo in carne: Dunque molto più vera m enee , 3c pro- 
priamente dello ftcflb mondo tutto creato farà Signore» 
Padrone» & Ke il fuo Figliuolo humanato. L'Antece- 
dente èatlerto da moIti,& graui Dortori,da S.Atanatìo, 
da San Gio.Daoiafceno, da Leda» da Santo Anici rr.o,& 

da altri . 
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da altri . Marito A tana fio cosi parla In tu angeli um defit- 
ti Ufftma Detpaxa, . Et quandoqmdem tpftRex eit^ qui nétta eft 
ex Virgtne, dunque & Daminus, & Deus : ctfropt r & Ma- 
ter, qu*eumgenmt , ejr Regina , ejr Domina , ejr De/par* fro~ 
fricy&vencenfe$u*. ti San < iio. Damakvno lib. 4.. de 
Jfde artodoxa cap. 1 5 . Vere entrtt omnium rei uni condita ri ttl, 
Dominé fa&a eli, cum Creator u mater cxtrttt . Rr da lopra 
il primo cap. di San Luca. CWarta Hebratce fi, Ih mira Sy- 
ttace vero Domina vocatur i ejr mt rito : qnta cjr tottut nmr. di 
Domwum , ejr lucem fecuit meru/t generare ptrennem . San- 
to Anfclmo lib. deexce/Ant.Ftrg. c.9. dice, che ella turc^ 
materno cab, terraque cnm Filtofuo pr/ifidet . F r ( rv e U Do- 
minafumma* vntea Domtnatrix cari/, ejr ter rafie! a Regina^ 
K^ingelorum . Se dunque à rama honoranza , & domi- 
nio c follcuata U Madre per corno del Figlio, all' ìftcflb, 
& ancora à maggiore non (ara flato eiTalratoil fuodiui- 
110, & vnico figliuolo Creatore, ex Signore? XX. Que- 
lla fenrenza hauendo per fc tante fcriirure diuinc,& tan- 
to chiare, tanti Dottori gsaudlìmi , tinri Teologi , tante 
ragioni , & uon potendoli allegare te ftimonianza veru- 
na di Scrittura facra , the in molte fòggic pro- 
babili, &conucncuoIi non fìpoflain- 
jerprctarc (come al fuo luogo 
faremo à ogniuno con- 
fta,re: ) Segue, 

quclJ4 J v,erit^<jupI fi voglia debba, 
VyQlQiuicn fortomerte* il tuo 
$h\ proprio giudicio, & 

intendimento. 
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Si ntoflra cjuejia autorità di Dominio non ejjere fia- 
ta fempre in C H RI STO otiofa-* ; 
ma boxer la à tempi , & ho* 
ghi esercitata. 

A F ferma San Tomafo nel i*de Regimine Princifum à 
capi 1 3. la potefta domiuariua , della qual paFlia-» 
modiCririftoinquantohuomo, non cflfereftara in lui 
fin Aratoria, madiquellaeflerfeneferuitoin varij acci- 
denti . Se ne feruì 3 Quando feccappàrire h rìuoua ftel- 
la, & con quella lece venire i Magi dall'Oriente, & rice- 
uè da loro la debita addratione . in San Matteo à capi 2. 
Quando ipiaota l'Idolatria, che era nel popolo Giudeo, 
/econdo il vaticinio di Zacharia Profeta à capi 13. per- 
che nella venuta del Me/Ita douea quella natione liberar 
fi dal culto de gl'Idoli • Quando fi fà obedir da' Demo- 
nij, & li caccia da c#rpi humani . in San Mart. à 8. 6c in 
San Mar. al 1. & in San Lue. al 4. 8. & 1}. & in molti al- 
tri luoghi de gii Euangelifti . hflecutione è del medefi- 
mo Dominio : Quando al M are adirato comanda, &s- 
abonaccia : & aventi infuriati, & fubito ceffono . in San 
Matt.à i £.& in SanLuc.à 8, Quando la legione de De- 
moni; da lui {cacciar* lafciò , ch'entraflc in quel bran- 
co de'porci, &chctuiti s'annega fiero, in San Luca à 8. 
Quando i prò 7 ritti hegórianri i caceiò dal tempio in San 
Matt.à2i„ Quatidofcccò l'arbore del fico nelfiftefso 
capo . Quando, come padrone fece feiorre, & condurfi 
qucll'afincllo in SanMar.à 1 r. Quando quello cari- 
cando fece quella trionfale entrata nella Città di Gieru- 
ialemme in San Matt.à 21. Quando aflblfe l'Adultera 
acculata da gli Scribi , & Farifei in San Gio.à 8. Quan- 
do col fem plice direrfg* ft*m : rifo/pinfe ad ietro gli auer- 
larij fuoi, che veuiuano per prenderlo, & li fece cadere 

a ter- 
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ì terra In San G io. a 18. QuanuoinSanMatth.allVlr. 
comanda à gli Apoftoli , che vadano à predicar la legge 
per rutto il mondo , intimandoteli loflcruanza di quan- 
to loro comandato haucua. fct che maggior legno di 
giurifdittione dominatiua poteua rnoftur di quello? 
Qual Prcncipe lì troua , che faccia bandire Vna legge iti 
Prouincia, ò Regnojopra il quale non habhia vera giu- 
rifdi ttione ? Ma maueggo , che j fette Teologi deude- 
rano la rilpolla a i loioargomcnti fcritturali . 

Si rtftonde a i ttjlimonij delle fcrittwre nulamente 
addotte dagli auerfarij. 

AL luogo di San fcio. à 1 8. Regna mtum non eft de hoc 
mundo. Primieramente diciamo, che non fi per 
loro; poiché non nega d elkr Re,anzi dalla ma rifpcila 
ben s'accorte Pilato lui cfsei Re, dicendo Ergo Rcx es ttt; 
Ne manco negò non hauere il Regno in terra, ò in que- 
flo mondo; ma che 1 Tuo Regno non era di quello mon- 
do, cioè non per demone mondana, come gli altri Re- 
gni terreni ; non cò forma,* /lampa d'altri Reami.quali 
£ gouernano con elserciti, erari j,minillri,prefidcBti, vi* 
cere . Di più difse. Non eft de hoc, ouero ex hoc mando t vel 
Ai*r.-pcrchei Regni, quali allora erano nel mondo, era- 
no quafi tutti ò per vfurpatione di Dominio, ò con vio- 
lenza d'armi , ò con fraudi acqui/iati , & gouernati con 
laolte ingiufte leggi,* riti idolatrici.tale non cra,ne do- 
ucua edere il Regno di Chrifto quanto al gouerno , am- 
miniilratione, & anco poflelso . Dille il fuo R egno non 
eflcr di quello mondo, cioè porrione del terreno globo , 
^omefono erano i Regni d'allora , * doucuan© effe- 
re tuttii Regni futuri de gli huomini mondani: ma che 
il /uo abracciaua,* tutta la Terra>& Cieli, & tutte le crea 
ture, che in quelli erano, & fono. Dille Kcgnum rncum no 
efi de hoc mnndo \ perche i Regoi mondani tono puramen- 
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te temporali, & non ip;iiiuali,i quali hanno doiti!nio,3fc 
quello h mi taro (opra i corpi , & beni caduchi de'iuddi- 
ti;ma non fopra l'anime loro: douc che il Regno diChri 
fto è temporale, & lpi rimale inficine > ce ellcrcira la giu- 
rifdittione fopra tutto l'intero , & fopra i'vna , & l'altra 
parte dell'huomo, cioè anima, & corpo. Ditte. Regnane* 
meum non e fi de hoc mundo-. perche il mondano de PreilCK- 
cip! terreni è ordinato all'obedienza,& ricognitione ver 
fo dvl Prencipe ren cno: ma il mio verfo l'obedienza , & 
ricognitione del mio Padre celefte. Finalmente difle./TÉ- 
gm$m menm nm eff de hoc mando : perche tutti gli altri Re • 
gni mòdani e/lingue ò necelfità di mortc,ò maggior pof 
fanza occupatrice,ò la rebcllione dc'fudditi, ò la confu- 
mationide*lecoli:ouc chc'l Regno mio è inamiffibtle» 
& ineltingutbile,& pcrpcruo,quanto aHertenzc di quek 
le creatui e,chc rimaneranoJn cóformità di quefte noflre 
inre-rpr^tationì. San C irillo dille lop*S. Gio. lib. i 2.cap. 
1 o, R lem- fce'Je nmn^at: mentivi enim nen foteràt , fed Re- 
gna C*ftrts nò tffe fe hiftem o/lendit:qutn Prtncrfétm fhus mun 
dAnuL non efi fidC*lt> Terra, ceteraruqne rerum omni/tm.Sò 
s'accorgono i 7. co ne S.Ciri Ilo fi Chrifto Rc,& Padro- 
ne del Cielo, della Terra, & di tuttequantc l'altre cole.* 
qual Principato a neffan'alrro Re , ò Prencipe p;iò coll- 
udine, il quale di quefta centro del mondo, che è la ter- 
ra, non hanno fc non parte, la qual lifpotto de' cieli, de 
quali e Padrone Chrifto inqnato h uomo, è come vn> nien 
te* Carenando poi il mede fimo Cirillo vrTaltfò (ehtimc'-» 
to d Ile parole di Chi i ìi. Krgnttm menm^c.fcriuc così, 
mtlttes non co nfcr'pfì' sfittili ubai vfks non fit: arma net 
éd l ft jftjneTiquiiem fuxm pra^rAnéfit-, nulli enim prò fi* 
Intt fri dzcerurnnt. S.GKxCnioftomo fopra S-G ioJiorru 
Si i'ir^rpreraii io IVtefse paroIc:/fr£**i» mc*m no» efl de 
hoc mn n do, cos ì \ i ce. Eri^r PiUtum ; ejr vuU oHendtre ft non 
furu hjrn*n;m /ed Detifty^t Dei fiìiam efteiteUit tjrantdis vi- 
eLUcet féfe.tojét* . A $ /tjn Jlmu fd, b*jus Chrtflt Rt^immi.; 
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Satini? guomodo inqutt non effe 1 7s(on quod hoc RHÉVfc 
pojfideat, (ed quid in Calo kthdJ Imprrtum, non humiriiìnu., 
fcdlonymAtrti.srqueprdpnhu.K S.Ambroiìo ncWib.3. effe 
fuoiCo-rimcnrarij iop a S. Luca commentando quelle 
parole. guifutt Sthib^qut futt Neri.&e. à qticfto in 'en- 
chtncnto tira le parole di Chnfto: Kegniém méttm non eft de 
hoc mundo, che non era come gli altri Re mondanti qua- 
li ne fono (opra il mondo, ne afsohitaHientc fopra il Re- 
gno,© Reame, che ottengono nel mondo: perciochc e 
vero quelche i Teologi dicono > & il lume della fTfòfofk 
morale ancora infegna , cheli Regno, e fopra il Re, & 
l'Imperio fopra l'Imperatore . Douc che C hrittoc fopra 
ti]ttoquamoilmoado,& fopra rutti i Principiti, & Re- 
gni: ne tutti in/ieme i Prericipari vn tantino pregiudicar 
f>onnoalla poteftà Regia ,& Dominarricedi Chri/tò. 
•Accenna anco quefta altra e/pofitione S-.Amb. che'l Re- 
£no ruo principale, & proprio , per lo quale fi dillingue 
da tutti gli altri è di fopra, & celertiale; fi coni* di fc Réfe 
fo diritto in S.Gio.à 8.difse.££# dejùpernis fnmyionfum 
dehoc mundo: non perche inq uantohuomo non £ui$c di 
fathwju humana,& mortalejrna perche i nq u aro ai la fua 
Diuinità , & diurna hipoftafe era fopramondano , come 
ben dichiara TertulJjid Jib.^f Trjf^ Kcfta, chemettia- 
nio le parole di S. Amb.che fono le feguenri. Ipfeenim di. 
xtt : R ?num meum non eft di hoc mundo. gni dica non effe do 
hoc rnmndo Regnum fuumoftendit effe {uprtmundum .lu> 
erat Regnum citu ejr non er*t: non érm tn /cento, er*t fupréfe- 
culnm. I t ofiJarro fopra S. Gio. commentando la rifpofta 
di Chnfto fitta à Pilato. Regnum meum non eft d, hoc mun^ 
do -, ne pure vn tantino fi parte dali interpietafione di S. 
CnfuIto.no . Er perche in mia mano non hò altro , chc'i 
C oromenrario gre \ o di 1 tofiJatto>con ogni fedeltà fog- 
giongi rò qui la tradottone delle paroV di ìux.Dtxit.to. 
Kegnmm menno non eli de hoc mundo : & rurfus , non eft h/nc : 
non emm dtxst non eli tn nìando , e$ non eft btc ; Fr opterei 
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quàd regnai in mundo: dtque et prouidet.fuoque drt/trdtu ver' 
Jfkt omnia. t&i* cÌ>s 0it'Mmi,<mptàjci rd 7rdtm. non eft è mun 
do Regnum eiusftd cfupcrnis,ty fempiternum-.ntque htnc deor 
fum tn quam conjìttntnm , Iket hic db Imperio >curattoneque^ 
mìnime vacci: bine tante» non ex i flit , ncque iuferna e fi etus 
ex) mi nutto , ncque caduca « J^ttòd fi in etus datone non eft prò - 
frie mundus: quanam tllié ver bis fubtc&d motto eri*. In propria 
venti ? S.Tom.nel 3. de Regtm, Principum prouandoncl 
1 3.14. & 15. capoChrifto cfsere flato temporalmente 
K e.aggionge nel cap.15 . hauerc alla vita fpirituale ordi- 
nato il iuo Prencipato, & per tanto non efser tale, quale 
è de gli altri Prenci pi . Si che in quello luogo di S. Gio. 
Regnum meum non tfl de hoc mundo » non occorre , che gli 
Aueriari edifichino il loro toi rione cótra l'autorità tem- 
porale del Papa: pcrchecon relpofitionedelopranotni- 
nati Dottori la conclusone loro affatto s inualida. Erra- 
no nell'autori tà di S- Luca. J^uia me conftitus? iudscem, dtté 
diuijorcfupervosì à capi 1 2. quando pregato fu da vno di 
due fratelli, che volcise partire tra lorol'hcredita . Per- 
che quattro conucneuoli cfpofitioni à quefta autorità 
dar polliamo. La prima, the allora ricufafse il Saluatore 
l'arbitrio^ giudicio compromiiìario,ncl quale fi riceuc 
l'autorità di iententiare dalle parti. La feconda, vol- 
le fìgnificare,che non era giudice ordinario, comegli al- 
tri giudici terreni, con officio necefsario,& obligo di giù 
dicar caufc,& controuerfieciuiliima che la giuriidittio- 
ne Tua era arbixraria,& volontaria. La terza, che,efscn- 
dolui giudice fopremodcl mondo per natura,& potcftà 
diuina inquanto Dio, & per grafia dell' vnionc perfona- 
le inquanto h uomo; non hauea bifognodi potetti crea- 
ta dati gli da huomini. La quarta^ he non era venuto in 
Terra per giudica re fi fa tte caule: fe beneafsoluta pote- 
rli hauea di poterle giudicare. Quefta quarta piace à S. 
Ambrogio l'opra quel luogo di S.Luca coli ftriuendo: 
Bene terrena dccltnat , qui prof ter cale/ita defeenderat i ucc 
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putir index effelitinm, & érbiterfectittAitm. S. Ponsuerr- 
turafopraquefto paflodi S. Lucacfroncndo l'Luangc- 
liodi lui ducinterprctatiom porrà. La prima della glòf 
fa. DedignAtnr effe index litium t ant erbtKr ftcpltatum cfui vt 
*orum,érmoTtuernni hsbebAt tndtctum,& meritori Arbitrili . 
La feconda e quefla. Verum eft vtiejMe ,funtdHttur in pfél. 
z.qtùd tpfe confiitntus eft Rex ab tofufer Sion moment fanclum 
etns: Etquodim dittoneeins, cuncla funtpofita . Sedani* Dtns 
tuiferàt enm Ad (pirttnAliA communicandA, idee defeende re re- 
cuJÀbAiAdtemforAUsdtmdendA. Le quali efpoiitioni am- 
be ionodittruttiuc di quanto pretendono i fette Teolo- 
gi : conciofia , che quelle non folo non indebolirono il 
Dominio di Chrifto fopra il mondo, ma più tofto lo for- 
tificano, IlTurrccremara infume de EccJeJtÀÌib. 2.cap. 
1 1 <5.in duemodi dichiara il luogo di S.Luca.II primo è, 
che non ditte Chrifto di non haueV la poteftà di tutte le 
eofe: ma che non volle far/ì esecutore in cofe di piccio- 
lo momcnto.haucdoalrri giudici immediati, & inferio- 
ri, a'quali pcrl'efsecutione jforcuano ricorrere. II fecon- 
do modo di rifpofta piglia dalla glofsa , la qua! cofì di- 
ce: NonfumdtffenfionÌB DensfedpAcie^vnitAtùyqui veni ho- 
minem fncif e Are cnm Angeli* ; vt multi vnurm corpus , ejr ani- 
WAm vnAm bnbeAnt: no» vt dimdantur.ftd vt babi&nt omnia 
communi A,ne quù fit egens inter eoi: illesi non colligit meri, 
eftfrdternitAtisdiniferJtffenftonìsAtelor. Nella quale inter- 
pretatione inherendo il Turrccremata dice, che Chri- 
fto ricusò far V vfficio del Diauolo , che fuolc efserc au- 
tore della diuiftone. Fallano nel luogo di S. Gio. à c. 6. 
quando fuggì, perche Io voleuano fare Re : Imperoche 
cfTendo Chetilo vcriffimo Re , & inquanto Iddio , & in- 
quanto huomo,con Tvna, & l'altra poteftà Ipiritualo, & 
temporale : cola troppo indegna era , chela riceuefse d* 
colorerà quali egli© per volontà difpo/ìtiua,ò permiflì- 
ua la concede. Volentieri anco^ccetriamal inrerpreta* 
tiene di S.Ciiillo,di S-Gio.Cniofh di TeOfilatfo, d'Eu- 
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timio; quali dicono haucrci C hnAo moftxato con tale 

< flft mpio à fuggii le mondane dignità, & /cxolari hono* 
ri.de quali btfognoegli non haueua per effettuare quan- 
to midollo fùalui dal Padre intorno al la noflra redentio 
ne: ma non s "interifee già da lì fatta cfpofìtione.chein ba 
La di Chrifio^on fusero rutti i Kcgm\linpcrij,& Signo- 
rie A degni tà 4 mondane,dellc quali egli fpontaneamérc 
quanroalI'viOpCV cféccutione k ne pnuò.Poteuano i fet- 
te alla confermatone della loio 8. propofitione adattare 
Japrotetiadi Gicremia, ilqual nclivitimodel 2 2. capo 
dice per pane di Dio a Cieconia Re.che della fua profa- 
pia ron farebbe (tato huomo ne(suno,chc fufsc fopra il 
trono fuo feduto : Ma C liriHo fù della defecndenza, & 
linea di < »ieconia: Dunque noD douea cfser Re.Le paro 
le del Piofcra fono le (cruenti T (rrtjtrrAjcrr^Audtftr- 
montm Domini, H*c diett Domini*: Scribe vtrnmìjìnntfleri- 
Icm,outro fecondo 1 k tran iz,*b.dic*ium ( la quale editio- 
DC fcguitaS. Ambrogio nel hb. 5. de* fu ci Commentarli 
fopra ri capo 3-di S.Luc^jvnum.qmiindtebiu fuis nonfro- 
Jperdb/ttir. Nec entm ertt de (emme e mi vtr.cfutftdtAt fufer fi- 
lium Dautd,& potestttem habest vltr* tn lud*. La quale au- 
toma proietto diligenremctt ecoolìderara da S. Amb. 
ne 1 citato luogo, & da S. Girolamo nel libi 04. delle fue 
efpofiiiom lopra Gicrcmia. Dclqual redimonioicrittu- 
ralcfen è v aluto qualcuno aJtro,che nò concede Regno 
di temporal Dominio à ChriAo inquanto huomo.Ma S., 
Girolamo rifponde in due modi. 11 primo è, che nel tem 
po di Gicconia non fu aIcuno,c he fedefle nel fuo fogbo, 
del quale egli neretto priuo ; ma dopo molto tépo nac- 
que Chi ifto, che il trono fuo,& di Dauid ottenne fccòdo> 
la proli tia deJl* Angelo. Regnébitin Domo Dauid in Aternh , 
& Segni eius non tris finis. Il fecondo modo di rifpondcre 
èiche'J Profeti! inrcledifucccfsore, che fufse puro huo- 
rr.o: Tale non fù Chriflo . S. Amb.nclJuogo di.foprada, 
r:oi dimoftrato rifponde in quefU.maniera .JHupd n%**- 
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mt Cltrìflus,u9n cantra prtrphetiam e/i: non enìm fecularì htno- 
re regnatiti nec tn lechonia fedtbusjedtt ; fid rtgnauh in fede 
Dautd. Et poco di (opra detto haueua : Rigemfecundum 
honorem f e cult man accifintus Chrtflttm.Ora il Pi ofeta par- 
lò de 1 Re fecondo la pompa, & honor del fccolo, quali 
dopo Gicconia no» hebberogli Hebrci , comeS. Am- 
brogio, & S.Girolamo affermano. Noi potremmo an- 
cora aggiongere quefta vera rifpofta, Chc'l Profeta hab 
bia parlato de'Re , che carnalmente , te temporalmc ntc 
regnar do ueflcro nella natione Hebrea* qual Re non fù 
Chrifto, il quale fu Redi tutto quanto il nioodo,& Pic- 
cipe di tutti i Re della terra : Come dice anco il Toftado 
foprail capo 2 i.di S.Matt.neHaqueft.3 o.col.4* il qual 
Toftado non fauorilce l'opcnione contraria alla noftra, 
ma lì bene disfa uorifee . Poteuano ancora di più fcruir- 
fi i Sette del vaticinio di Zacaria nel 09.OUC dice : BxuU 
tu fatk fili* Sion giubila flia Urufalem : Ecce Rex tuus veniet 
tèi /uff us, & Saluator : tfft f*ufer, & ofeendens Jufer afina, 
& ftper fullum flium afina . Il qual testimonio fù indotto 
dail Euangelifta Matteo à M 1. per quella entrata, che 
Chrifto caualcando l'afinello fece in Gicrufalemmc. Se 
dunque Chrifto è profetato da Zachariapcr Repouero, 
non par,che gli fi debba il Dominio del mondo . Ma lì 
rifpondc : che'l noftro Saluatore quaro al Dominio del- 
la proprietà fù ricchi ffimo; ma quanto ail'vfo fù volon- 
tariamente poueriffimo . Perciò di/Te S. Paolo nella 2. 
a' Cor. à c. 8. guoniam prof ter vos egenns fativi efi, cum effet 
dtues ; vt illius inopia vos dtnites effetis . hr S.Gregorio nel 1 
lhom.S.fopra i Van^dij. oue parla del fuo nafeimcnto, 
ft r i ue : Jj>*i non in fartntum domo,fed in via nafcifur,vt fra - 
fitto ofltnderet, qutafer bumanitatem fitam, quam affumffc- 
ratina ft in aliena nafetbatur . Ben dice quxft tn aliena : per* 
che il luogo doue nacque , /e bene era veramente fuo 
quanto al vero Dominio ; pure quanto al terreno vfo > 
& politilo era d'altrui ; ma non già con efdufione della 
< - I ra- 
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ragione hereditana , per la quale molco maggiormente 
fidoueua a Chrifto inquanto hu<**no. Finalmente ha- 
uerebbono potuto i Sette impugnatoti dell' Interdetto 
addurre quella teftimonianza del Profeta nel Salmo 2* 
Ego Autcm cojlitiètus fum Rcx si eo fuper Sion moment fan cium 
a*SjprddiC4»r prtcepium */»/.Rilpondo>che fe bene que- 
fta autoriti s'intende del Regno fpiritualdi Chrifto, nò 
dimeno non efclude l'altro Dominio Regio, che ha fo- 
pra tu tre q uate le cofe create del modo: perche il mede- 
iiino Proferii neli'ifteflo Sal.vn verfo dopo àicc.PoffuU 
4 me,ó- dibottbtgtntts hcredttatcm lui^é* pofpffìonem tunm 
lermwot terrd.Lequììi parole quali tutti 1 Sonori anti- 
chi, & moderni, i quali interpretano il luogo di S. Paolo 
à gli Hcbrei al I. gtum conflttutt bcredtm vniuerfot uvu y 
congiongono con il lcnrimento , & parole dell' ìftefso 
ApoftoIo.Et perche i Santi Dottori, & Teologi non po- 
chi dicono il Regno di Chrifto eflcrefpintuale, fi dee 
notare, perche i Santi à fc fteffi non lìano con c rari j : che 
tre lignificati hauer può quello nome Regno di Chrifto 
11 primo è di poteftà, & foperiorità, & im pcrio fopra o- 
gni creatura, di modo che iia corretta à obedire à quel- 
lo , nclqual lì troua tal potefta : inqueftomodo Iddio 
per Dominio increato , & iraparticipato è Re del moB* 
do ; & Chriflo inquanto huomo è anco Re per Domi- 
nio creato, & parteciparc i al quale rende vbidienza vo- 
glia, ò non voglia quallìuoglia creatura. 11 fecondo li- 
gnificato abbraccia rutti quelJi,chc fono fot to quefta po 
tenza dominatrice : & in quefìo modo ancora Chrifto è 
padrone dcli'vniuerfo, & Re inquame huomo , fi come 
è Re, & Signor dell'iftcfib vniuei (o inquanto Iddiojma 
con di fl cren te grado di Signoria , d'increata. & creata , 
come s'è detto.. 11 terzo figniticato è di forma monda- 
na, & pompa fecolare, & terrena, conelcttionc, &c ordi- 
nationcdi Magiftrati foperiori,&inferiori,con moltitu- 
dine di Vaflalj, Duchi, l>aioui,con diuiiionedi Prouin- 

cie, 
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eie, con efferati, & altre prouifioni mondane : nel qual 
modo ne riftcfTo Iddio è Re,comc dice Agoftino Anco- 
nitano nel \ib.dtfctettdte EccUJiétq.i,6.arx.ì . E ben vero, 
che à quefto tei 70 lignificato s'accoda ilR tgno ipiritual 
di Chrifto , cioè la Chiefa ; nella quale v e l'ordine de i 
Magiftratifacri, maggiori, & raenori , di Miìiiftri fope-> 
riori,& inferiori, cioè del Sommo Pontefìce,& (otto lui 
de'Pattiarchi, Arciuefcoui,Vcfcoui, Arcipreti, Archidia- 
coni, Sacerdoti, Diaconi, Suddiaconi, & altri più baffi 
Miniftri con le fubordinate giuri fdittioni , che fono in 
quefto Regno della Chiefa. Ma perche nel principio 
di quefto Trattato promettano di ridurre il fucco delle 
cofealla lunga da noi deputate ad alcune breui Propo- 
tioni, ciò ora dobbiamo adempire . 

7{ulurtione della difpuu del T{<gn6 di Chrijìo in- 1 
quanto huomo ad alcune breui 
Tropo/moni. 

^IjKjLi *4 - v filici •% ** K/wWI ivf£| #• ^* * r%>u i. * z»if J I • • - - U V - • J 

Sia duque la p a Propofitione.Chrifto' no folo inquan 
to Capo della Chiefa , ma ancora inquanto peribna 
imbolare hi il Dominio di tutte le creature rationali,& 
irrationali . Quefta Propofitione nella formalità del fen- 
rimcnto, & parole è tutta di Santo Antonino nella 4.par 
te tit. 1 2. 04. §.17. nel qual proua alla lunga Chrifto in- 
quanto huomo effer padrone di tutto i'vniucrfo . Secó- 
da Propofitione . Il Dominio di Chrifto inquanto huo- 
mo è mezzano fra il fopremo,rincreato,& independen- 
te,quale è proprio delle tre perfonc diuine,& incommu- 
nicabile, & Ira l'infimo degli altri huominida Diocom 
municato loro:perche fopra quefto ordinano, & Fiuma- 
no s'auanza in gran lunga ; & dall'increato non poco fi 
di (corta, fctcomcil Dominio cteato nclf humaniti di 
Chiillo cede all'increato della fua Diuinità ; cosili Do- 

1 2 minio 
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minio creato de gli altri huomini cede al creato di Chrl« 
fio, & da quello dipende . Terza Propofitione . Quello 
Dominio di Chrifto è differente da tutti gli altri creati , 
& fottolunari in cinque cole, nell'origine, nel fbggetto, 
nell'aggetto» nel rme,»elIaduratione*Ncir origine: per- 
che immediatamente vieneda Dio lenza concorfo elet- 
tiuo di neflun altra creatura, & per tkolo intrinfeco del- 
l' vnione hi poftatica all'eterno, òc increato Verbo . Nei 
(oggetto : perche è prodotto nell' hununitàdi diritta 
fumfiente nel Verbo . Nell'oggetto , oucro nella mate- 
ria: perche s e/tende à tutti i generi delle cofe create fen« 
2a eccettionc alcuna . Nel line: perche c l'acqui do del- 
la Beatitudine foprana,& della diuina figliolaitza adot- 
ti ua in quei,che fi faluano . Nella duratione: perche noi 
è mai per mancare . Quarta Propofitionc . Quello Da- 
ni iaio-ragioueuolmente li può chiamare infu io, come lo 
efifamaanco S.Antonino nella 4.par.tif. 1 1. cap.4«$. 17* 
Quinta Pi opofitione C hrifìo inquanto zut©rc,& idea 
della perlcttioneEua»gelica,per«far e/Tempio di pouer- 
tà,& difpreggid delle cofe corrottigli a'fuoi Fedeli non 
velie l'vfo diqueftofublime, vnkicrfale, & ricchi fórno 
Dominio, che non li fi poteua torre : ma elcflfc viucrc in 
fomma pou ertaci guifa di vn rìcchifluno Signore,il qual 
ritenere il pofleflo di tutti i fuoi bcni^Sc Tenti ate di quel 
li difpenfaflc a'poueri ; & egli da gli fteffi poueri voleffe 
cflere alimentato. Setta Propofirione^Lacommuneo- 
pinionc de'Dottori dà à Chrifto inquaro huomo il Do- 
minio deirvniuerfo dall' infrante della fua fa$ratiffima 
Concetrione per la grafia, & titolo dell' vnione hipoftar 
ticarper la quale queli'huorno nella natura indiuidua af- 
fonta dal Verbo fù vero>proprio,& naturale figliuolo di 
Dio, non adom'uo, nèftranier© . Settima. Chi perti- 
nacemente negafle Chrifto in quello mondo hauere ha- 
uuto vero Dominio nelle cofe , che pofledeua con i fuoi 
Difcepoli di donarle^ venderle &o calerebbe in herefia 

eoa- 
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condannato da Gio.X X 1 1.nclla Decretale Cum tnttr no* 
mi/US, riporta fra le fue h.ftrauaganti fono il titolo dtvtr 
forum fi^mfcéti$ne . Ottaua Propornione.A Chrifto per 
tre titoli iì dee inquanto huomo la Signoria di rutto il 
mondo, cioè per eflere vero figliuolo di Dio : per hauer- 
Joacquiftato con la Tua humile vbidicnza,& con lo fpar- 
gimento del pretiorMIrao fanguefao per rifeatto del 
mondo : $c perla concelfione, & dono de! Padre, come 
dice S.Bernar.nel \'\b.$.dec$nftdtr. *d Eugcmum quafi nel 
principio. Nona Propolìtione» Chrifto , certo è, che 
non ha communicara al Papa tutta quella poteftà* tépo- 
ralc, la quale egli ha (opra tutti glilmperij>& Principa- 
ti dell' Vnincrfo, di poterne fpogliar rurti i Prencipi an- 
cor fenaa demerito loro* Decima. Chrifto ha trasferi- 
ta nel Papa tutta quella giurifdittione, & poterti tempo 
rale , che neceiTaria era al buo goucrno della Chìefa per 
fai ute del Tuo gregge, & per l'acquilo delfine foprana- 
turale, mediante la quale potefta può correggerci pu- 
nire tutti i delinquenti Chnftiani lenza eccctnonc alcu- 
na, & ancora i Picncipi giuftamente , quando ciò mcri- 
talTero , & anco priuarli dc'Ioro Dom inij . Quefta Pro- 
porzione è ammeflfa da tutti i Catolici, eriadio da qual- 
cuno, il quale con baffo fentimento ha fentto della gui- 
ridittione temporale del Romano Ponteficc.La difende 
S.Tom, nel regim. Prtmtfu c. i o.& nei 2. delle lenr. 
diftindh-vlr. ncll' vi timo delle Tue queftioni. Vgone di 
Santo Vittore nel 2.1ib.dr&irr4m.par.2.cap.4. Alclfan- 
drode Ales nella 3.par.qutft.48.memb. r.arr.j.neirvlr. 
col. Enrico di GandauoQuodl.6.q.2 ^. 11 Paludartond 
Tratti féteftate EcclefiafiicA . A goftino A nconitano nel 
lAib.difQtefiàte EccUJÌM/itcé queft. 1. art. 7.8.9. & queft.45 
art.2.& qucft.46.art.i.2.& 3. Aluaro Pelagio nel 1. lib. 
cap. 1 3. S. Antonino nella 3«par.tit.2 2.05 .dt prestate Va- 
^§.15. Franc.de Marrone nel 4. d. 1 9.qucfr.4. 11 Turrc- 
crcmataHcllafomma A£fr/^4lib.2.c.i i4.ouecon iC. 

conci u- 
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conclusioni, che fono altrctanti mezzi termini próuai 
Che i Papa ha giuriMirtione temporale in tutto il món- 
do Chrifluno, 11 Gerfonenel Trattato depotefUtc Eccle- 
fiàttieà con (id erari one r 2. lettera M.&inTrAclAtude A»fe 
rtbilttMie P*f£ confideratione 1 2. & anco nella 4-par. fer* 
dep*ce,é- VnitAtegr/Lcorum , le cui parole rifcrilce il San- 
dei o nel \ib. j, de viabili monArcbìA Eccl.nt gli anni del Si- 
gnorc 1 362.Tom.VaIdenfencI i.Yib.DoclrinAliifidei có- 
rra gli articoli di Vuicleff ar.3.cap.34«&5 2. Il Dncdonc 
de lihertMteChrift" 2 iib. i.c.i5-& i6.Albcrto Pigio nel 5. 
libro della ( Gerarchia Eccle(ia(Ucac.7.& 14.ll Gaetano 
nell'Apologia Tom. i.de gli Opufcoli traét.2.0 r 3 .all'8. 
argomento. Il Vittoria nella 1 elettionc prima depoteflAte 
£rr.propofirione 7.^ %.&teUclio/tede Indùfccltone 2. prò» 
pofitionc 3 a &diceelscre di tutti i Dottori. IlSoto nel 
4.^/«tf.^ , /«.q.4.art. 1.C0I.2.& nel 4-delle fenr.q.2.art. 
iSfti 3°argo n '.i: >. Il Sandvro de fi/ibili mottdrcbU EccL 
lib.2.cap.4.Siluc(ho/>^rr^ Pdf a q.jo. & x 1. 11 Nauar- 
ro nella rclcttione fop.il cap.^w/ de Iudtcifs nel notabi 
le 3. dal num.p5.per fino al 1 1 r. Sedai num.i35.fmoal 
riunì. 1 3 8.& nel num. 1 1 1. nella 3 2.ilIatione.quefta dot- 
trina infogna. Trigefìmifecundo infertur . venm ejfe fextum 
notàbile énfi a traci Undum.fctltcet fmmmum eumdem Rom. ro- 
ttficem ffijfe quemltbet etUm Utcum corripere* r Atifine cutufeu- 
que pece ah mortiferi y fme tllud commuta tur contrA leges fu- 
pernAtHTAles, fine cormnittAtur ctrcA centracfw y fiue ctrcA aIwlj 
prfihtbttAiVtUtitu in eo dcclarabttur . Del qual Nauarro hò 
ihmato bene commemorare quelle poche parole lapcn- 
do quanto ih'mamoftrano di farne quelli contradittori 
delle cenfurc A polloliche contrai Venctiani , fpdloda 
loro citandoti, ma quanto fuor di propofho,& contra la 
mente di fi erudito,& pio Dottore ne' propri luoghi à tue 
ti faremo chiaro . Lafcio di citar Dottori di legge, & ca- 
noni; perche non (irebbe finire: Tralafcio molti famofi 
Teologi della noftra Religione per l'opere loro Ma m pa- 
té affai 
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te aflai illuftri; & anco l'ifteflb Ulufrrifs. & Reucrendifc.* 
Gardinalc Bcllartnìno : perche non dica il Tedefco Ve- 
■etiano Vuolphango HofFcn,chc i G ic fu iti mettono irv 
capo al Papa lui poterfi appioppare tutti i Dominij , & 
Principati: conciona che ne queftoi Romani Pontefici 
credono,ne vogliono;nedi Gicfuiti,nc da altri carolici 
à fimil pcrfuaiìone fono indo:ti . Ma i Dottori catolici 
quella conclufione,& verità catolica foftcntanoja qua- 
le trouano definita da Innocenzo 3. nella fua Decretale 
KoHtt,dci#dtcijs& in vn'altrafua,che comincia^ vene 
Tàhtlem y \ouo il tit.^i jiltj ftnt Ugitimi > & da Bonifacio 8. 
ncH'Eftrauagante VuAmf*nclém<> de mai orimi e, & ubcdic. 
approuata neH'xj.lefl.dcl Conc. vltimo Latcr. & ancora 
molto prima determinata da tutto il Concil.grande La- 
re ranenfe fotto lnnoc.lll.cioc che tutti i Prencipi, qua- 
do iono delinquati, & trauiano dal diritto fentiero pó- 
nete deono cfler corretti dal Romano Pontefice,!*! qual 
decreto è parimente allegato dal Pigio nel 5°lib.della 
Gerarchia Ecclel ca al c.i.& nella còtrou. 1 tf.nel §. «g**- 
t e no immerito, dico nella i6.còtrou.& non i2.comepcr 
errore della (lampa è neh 1 ' Apol. ftampato in Bologna 

Nona Propofitione. Se'l Romano Pontefice fia log- 9 Tropi 
getto à canoni de' Concili; generali no è ancora deci/o.^ fitto**. 
R ifpofta. Appretto quegli non è decifo,che ò non hanno 1 * * Fal 
letto i concili j, ò non li credono . Percioche la deci/Ione ^ 
è tanto chiara nel Concilio Latcrancnfe alla /efT. xj. che 
non Lafcia hberrà di potere in quefta conclufionc dubi- 
tare, & affji manifeftamente 1' i(ìc fifa verità fi feorge nel 
Concilio Fiorentino nella lettera dell' vnione, & in tanti 
canoniche dicono non farfi appcllationi dalle fentenze* 
ÒV decreti de' Romani Pòtcfici. Et noi quella verità del^ 
Ja iopcriorità del Sòmo Pontefice (opra il Concilio ge- 
nerale contra Fra Paolo riabbiamo difefa nella confuta- 
tione della fua Apologia cótraTilluftrifj. Cardinale Bel- 
larmino ioftentandu tutte le ragioni del Cardinale con- 
tra 
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tra il Frate; & Hftefsa conclufione in quarti tempf quafi 
in tutte V Vniuerfiti catoliche fi foftiene.E' il Papa à ca- 
coni diTedecatolicafoggetto.conie ogni al iro^ 
perche fono iuris diuini : fi conio ancora tutto il Conci- 
lio generale è tenuto ad accettare i canoni di fede fatti,& 
dechiarati dal Papa. A canoni di riforma,* che toccano 
la Vita morale nò è il Papa l'oggetto in quel modo,chcl 
fettcnario de Teologi di Venetia s'imag»na:perche ogni 
dì in quelli difpenfa autoritatiuamente : & quando li pa- 
refle conuenire alla conditione de'tempi,anco gli aanul- 
la, ò ha poteftà d'annullarli: come infcgnaS. Tom. nel^ 
opu ^ o!o cotttra tmfvgnantes Religione** citato aaco da Sil- 
ueftro, & Seguitato tn verbo Papa, q. i o. 
Ffl ^ Cercano in quefta medeiìma propofitione 9 1 . di pro- 
fci uare il Concil. Latcr. non eflere*geaerale col teftiraonio 
del Cardin. Bellarmino nel Iib. 2. de auclor. Concil. cap. 
ij.oue dice, eh.- non nulli dubiunt , *nfueritgener*le.àc 
che retta indeciia tutta via la controuerfia fc la poterti 
del Romano Pontefice fu fopra quella del Papa. Il 
Ordinale rifponde à coftoro conuincendoli d'ambe 
le bugie à lui fmpofte. Pcrcioche ne egli ha detto, che 
tiene per indecifa la controuerfia,cna che fra catolici tu t- 
tauia refrain piede la quiftiqne . ne tampoco egli hà te- 
nutoli Concilio Later.noneiler generale, hauendo pro- 
nato nel cap. 1 7.deiriftefso hb.il Concilio Latera. efser 
generale , & legitimo . & in vero coia troppo in ciuilc è 
ftata,querchcbra Paolo qui tiene con queftimoi corti- 
pagni,& anco replica nell'apologia contra il Cardinale, 
i detto Cardin. imputare. Notillima cola è à ogni caroli 
co il Concil. LatcTan. effer legitimo, & gerrerale,chi vor 
rà legger la bolla di Leone X . 1 ecitata,& approuata nel- 
la fefl. di detto Concil. quale incomincia . Primrtiu* UU 
£rrfyfc,percioche in quella fonoqueftc parolc.fWr/>r* 
fttu* ìulttu frsdeceffor infranti Concili* UtcrtncnfiVm- 
Htrftlcm Ecclefum reprelentantc , con quel che fegue. 
J Decima 
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Decima Propofìtione delli fette . J-'obedienza,chcI io. Tre 
Chriftiano dtbbe al precetto del So.umo Pontefice , pr-fitionc 
non e aflbluta in tuttele cofe : ma eccettuate quelle, ^eìli 7* 
che Tono contra la legge di Dio; nelle quali vbidirlo 
è peccato . In confermatone della loro propofi rione 
adducono quel , che ditte San Pietro ne gii atti al 5 . obe~ 
dite ppvrtet De» m*gù fusm bomintbm^ la riprensione fa 
ta da Chrifto noftro Signore alli Farifci . «gtatre^» ejr vot 
tr*mfgredimini mdnddtum Dei prof ter tradtttomm veli r dm? 
tjr fruflré col unt me docente s cUclriwAó d*mont§rum , man- 
déubomtnum.) Rifpofia. Confetto ingenuamente > che 
io vna,due,tre, & più volte con Semplicità hò letta que- 
lla decima piopofitione, & l'ho pallata ftnzaccnfura . 
Maauifatoquafi per vna notte intera nel Tonno moltif- 
fime volte interrotto , che non conueniua lafciar queftat 
decima propof. fenza rifpofta, mi lororifoluto più tofto 
vbidire all'auertimento del fonno,che alla seplicuà del- 
la vigilia. Perche fe il Signore tra le tre vie,con le quali à 
{et conuerte il peccatore , vna è de fogni , come fi dice in 
Giobbeà capi 33.(fopralequali vie puoi vedere lcfpo- 
fìtione di S.G io.Crilofromo,& di Giuliano nella catena 
greca (opra il lib. di Gicb da noi molti anni fono dal gre 
co nella lingua latina tradotta,) non dobbiamo dubitare» 
che con f filetta via molte infli unioni dia à diuerfe ge- 
neri di perfone intorno à quel, che dcono fare. Oltre che 
l'anima ime 11 et lina aiutata dal fileno della notte, & dal- 
la quitte de fanralmi fcorgealcuoe vtrità,ciTendo addor 
mentati i fentimenri citeriori, che nella vigilia, & opera- 
tione di quelli nò ritroua: fi come Arilt.dimoflra nel lib. 
de dtuwattone per fimnum,& 1] teiìimonio d eccclléti pro- 
fc II ori in vane arri affermato ha, &' afferma. Vno depri- 
mi mufici della noftra età compofe vn vago» & artificio- 
io mottetto in due parti diuifo , vna fece vigilando , l'al- 
tra dormendo: ma a quella, che fù fatta col fopimejo de' 
fcnficikrij,mai potè arri uare Tal tra fatta nella vigilia. 

K Può- 
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D unque venendo alla cenfura della decimi propof.de i 
lette Teologi , dico per fette capi quella elTcrcreprcnfi- 
bile.il primo è: perche quefta decima propofitionc è (la- 
ta pofta nel mezzo dell' altre come futi&diaria coatra la 
fentenza dcH'intcrdetto>& nemica di quello. Di manie- 
ratile per lo fcopo,& perfine fine, che hài merita biafi- 
mo, & punì rione . il fecondo capo è haucr tralasciata la 
cautcla>qualc vn più amante della Ciuciacene della Rc- 
publ. Yenetiana nauerebbe loggione^ con fomiglianti 
parole» Se bene i buoni ( hi iliium non debbono mai ere 
derei precetti del Vicario di Chriftoeilcre alle diuine 
leggi contrarij,ma sì bene à quelle conformi, per que- 
flo terzo capo etiadiobiafimeuolc: perche l'autore dei- 
la propofitionedoueua dire, che quando pure qualche 
ragione fi parade auanti al fud diro per dubitare dell'obli 
garionc del precetto, tal ragione fubito donerebbe dall' 
animo fuo rincacciare, come con euidenti argomenti, & 
teftimonij di Dottori moftrererno aella cófutatione del 
la 12» pi opofitione. Quarto merita cenfura quefta loro 
propofitione> perche non diftinguefra precetti vmuer- 
iali,& legali,& particolari^ verbali del Romano Ponu 
Perche a quelli bifojna obedir Tempre , ne ponno eflere 
conttarij alle diuine leggi > il che noi negano i 7. Teolo? 
gi nella prefàtione l©ro. Quinto la dottrina déli'iftefla 
propofit jonenon èfenza colpa : perche per proua di lei 
fi pigliano l'autorità portate da gli hcretici còtra le tra- 
dizioni ecclefiaftichc,& comandamenti della Chiefa . 
Vada il lettore ì vedere il principio del primo libro di 
S. Agoftinocontra Maflimino Arriano, 6c trouerà il luo 
godi S.MatcaJ legato da quellohercticocontra le tradi 
tioci della Chiefa come anco fanno gli hcretici dell'età 
noftra » St fto difetto in quefta Dottrina è accoairuoda- 
re à 1 comandamenti della Chicfa,& traditioni Ecclc/Ia- 
tìtu he quei luoghi di fcrittura , ne' quali ò fi parla delle 
traditioni Farisaiche apertamente ripugnanti alla ch'ul- 
na 
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na lcggccome in S.Matt.à 15.0 di comandamenti ir.giu 
Ai fatti àgli Apertoli da maluagi magiftraù Giudaici» 
perche non predicartelo Chriitesne la lua fanta fcde}do« 
ne che i comandamenti , & le fentenze della Chiefa , & 
del Fattore di quella, & in particolare le cefu re del le di- 
fterite Pontefice con tra i Vcnetiani ad .litro non mirano» 
cheall'eflaltatione di diritto, & di quella libertà facra , 
la quale alla Tua Chicfa ha lanciata . Settimo fi riprende 
quefta decima propofitiene prouara in quel modo , che 
i fette la prouauo. Percioche neceflario è, ò che ila otio- 
fa, òentpia :percheò quella propolltionc hàda feruire 
per mezzo termine probatiuo à conchiudcre,che l'inter- 
detto è ingiufto ; & in quefta maniera hà dell'empio: 
oucro à cotale intento ho dee Icruire , ne per fi fatto Ico- 
po è ftata fituata nel decimo 1 uogo j & coli farà otiofa . 

VndecimaPropofìrione. Portano il luogo del Deu- * s- F<tU 
fcronomio a cap. 1 7. Fàcies qiucunqne dtxertnt, qutfrtfunt f lL * <° ^ 
Uco,qmm elegeta Dominiti, & docuerst te iuxtd Ugem etm ) r n 
K tfpofta . Vogliono coftoro perfuadci e a' Popoli à che 
termini fiariftretta la potetti preccttiua del Som. Pon- ^ ^ cetm 
tefice,cioè al genere di quelle cole, l I; e fi cótengono nel t iua del 
la legge di Dio. le parole di qucfti Teologi fono quefte. SòmoPS 
L obedienza debita al fommo Sacerdote è riftretta alle tejìc. nel 
cofe folamente contenute nella legge di Dio.& foggion- c ^ e com 
cono il teftimonio della fcrittura eia citata. Nell'allccjn mctt0M 

/• tre frrn 

za della quale autorità commettono tutti li leggenti cr- y . 
rori, & falfità . La prima, che da vn luogo di legge cere- 
moniale, & giudicale, figurale, fr già iuanita argoncn- 
tanoa prouarecòclufione al lorgiudicio famigliaste , & 
r a re nella legge nuoua £uàgelica,nella quale ampia po- 
uf 1 a fi da al Vicario di Chrifto di far leggi la lutai 1 a* Po 
peloChriftianoin vece di tance,che Iddio fece al Popo- 
lo H ebreo ; conciofiache Chrifto à i fuoi fedeli non pofe 
altro giogo,chc della fede,de'Sacramenti,& della legge 
naturalejaiciando alla potcftà dcPrelati,& al loro giù* 
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fio , & ragfoncuolc arbitrio far leggi conueneuoli al go^ 
ucrno de'loro popoIi:quaJc autorità nana ancora i Prea 
tipi del fecolo.La feconda falfiti.Chc dicono douerc cf- 
fere il comandamento circa le cofe contenute nella leg- 
ge di Dio : Di maniera che douerebbero ceflare tutte le 
leggi humane, & pofitiue: perche le cofe contenute nel- 
la legge di Dio fono di diuina legge, & non humana. La 
tcrzafalfitàècorrattiuadeltefìo Jacro, nel qualnonfi 
dice i che obedir fi debba al foni ino Sacerdote , quando 
comanderà le cofe,che fono nella legge di Dio ; ma che 
faranno fecondo quella>cioè à quella confòrmi. 

Aggiongonolottol iftefTapropofitiòne, che'l Som- 
mo Pontefice fopra coloro » che non. fono entrati ancora 
nella Chic fa di Dio; ò perche fono infederi ;ò nonanco- 
x6.Fd ra battezzar!: non hà autorità alcuna: dicendo S. Paolo: 
fiucon- ^idmthtde^s^utfortsfutitiudicére.i^Qoi.cz^.^.) Ri- 
*eftidel *P°^ a * Erronea propohtione è quefta : & i autorità dell' 
TapAfo- Apoftolo è malifllmamcnte applicata* Comandò Chri- 
pragli in &° a fuoi difeepolùche predkarTerorEuangelio à rutto 
ftdtli*. il mondo, & à tutti i popoli: Dunque S. Pietro* & gli A- 
poftoli haueanopotcftàcótrail voler dc'Prencipi d'en- 
trar ne'Rcgni loro, & predicare a popoli l'Euangcliodi 
C brillo : & l'cUccunone di quel pi ecettorefta ancora at 
Vicario deLTiftcflb Chrifto di annunciare» ò fare a n no n« 
ciare la fede Chriftiana a gentili;, con tale autorità (opra 
loro ; cheò'impcdifTero la predicanone dell'Evangelio, 
per ringiuria fatta al precetto diChrifto,& alla fua fede 
potrebbe debellarli.. Et fot tQ quello titolo il ReCatoli- 
co s*è impadronito del l'indie con licenza de Rom. Pon- 
tefici. S.. Tomaio 2*.2. q." 1 D. -it '.Sifccriue, hcInfidcUs afa 
delibiti c'opti Un di funt, fi ddfit fault os v* fidem no tmpediat t 
vtlbUfyhtmfiivel m*Ìi*feTjU*ftoatbu<ruei ctt4 apertts ptrfccu 
uo».-bfff.k nell'arra j.dicc»x. he i ri t L de gl'in fede kn /qua 
li nòe ne ventarne vtilitàtolerar nò fi cleono* tufi fine *d 
éliqiiodntiÀlum vUAttdnm > fi. ut ad vtiajtdum fic*nd*lttm , vcl 




toterori connerrunrur adfidem . < <>n \i ciurmuc ponnodirt 
quelli Sette, che la Chief;u ò il Papa nulla di ^mrifoittio * 
ne hi fopra gli infedeli ? nfteflo Dottore mirarne, i ài 
deli'ifteffa queftione dioiche, come à i Giudei, & Infc* 
dcli>che fono luciditi della Chicfa,ò de membri di quel- 
la,non permette la CHefa,che habbiano fupcriorirà fo- 
pra i Chriftiani.così potrebbe far con quelli ancora, che 
non yiuono lotto il Dominio della Chicfa , &r dc'Chri- 
ftiani ; le parole di San Tom.fono quelle . in Mi vero in* 
fddibuty qui remporalirer Ecelejid.veleim membri* non [uhm- 
cent, prtdtclum ttu Eeclejro n$n Jlafutt, Ucet pofftt infornerei 
de iure : ht j! Gaetano nel commento auerte così . Hors 
feenndo , fot e Harem Ecclefid elite* frper in fi de le s non et fune e - 
Sor temporaltter , quodfctUeeeporefl tot priuare dominio , ram 
vntner/alr, quam por rtculart frper Chrtftianos , quamutsnou 
faciat • Quella autoritidi Tom. tra feri ue S.Antonino 
Bella 2 .par.tit. u.c. 3.§. i .& quelfa deU ' S.arr. nell'i IrefTo 
op.S.i, vedi il Turrecrcrnaui nel la Somma de Ecclefid , 

lib.i.cap.i i4.propofit.i3.auerrafcriueIadorrrina diS. 
Tom.deila 2*2.q. i oan. lo. circa 1 autorità della Chiefa 
fopra gl'Infedeli * Innocenzo fopra il cdp.qrtod fu per hit, 
devoro,nc\ num.3. del commento così dice. Credtmus t 
quod Papa , qui efl Vie Ante* Chrifit, poreftarem habet non un* 
tur* fi, per Chrsfiténos , fed frper omner infdeles : cnm emiri* 
Chrtstmbabnerirfuperomnesporeflarcm^ndetn Pfrlm. Deus 
indtetum tuum Regi da ,non vrdcrur dtltgens Parer famtlids , 
mfiV icario fio, quem interra drmrtrenar, plenum potè/totem* 
fiper omnesdtmtfifftt . & nel nu.4. foggionge, che fe i Ge- 
lili non fcruaiicro lalegge della natura, porrebbero eflec 
punindai Papa. Et quello detto dlnnocenrio approul 
11 Panormitano fopraquella decretale, £uodfrperhi*\ do 
voto, nelnuiTuio.& i^el iuo Commento. &ancoSif4 
uefl ro in verb* In fidelità* quefh6.& Ang. cod MtJMim.f 
Tab.eod.tit.nu4n.i3.&r/Umjllanwn.io.rOfijéie 
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nel cap. Jg/tpd fufer hi6>de voto, t i e ne, che g 1 i I n fedeli, q i ua lì 
non riconofeono il Dominio della Chiefa , ò che fono 
rnolefti à Chriftiani, póno dc'Ior Domini j efler fpoglia- 
ri . Aluaro Pelagio, il «quale nel Pontificato di Giouan- 
ni XXII. infìeme con Agoftino Trionfo Anconitano va- 
loiofamentes'oppofeaU' hcrefìe di Marfeglio Padoua- 
no , chiamandolo fciolo , empio , & nuouo Herefìarcha 
di quei tempi, nel i.Hb.de pUn fi. Eccl. à cap.3 7.dclla po- 
terti del Papa (opra gli infedeli tutte quelle cole arferi- 
fee: chc'l Papa può fare comandamento à gli infedeli , 
che non molcftmo i Chriftiani, i quali danno (otto la Io 
re giurifilirtione : che,fe li trattano malameate,può pri- 
llarli della giurifd ir none , & dominio, che hanno iopra 
quelli : che nelle loro Terre ametrano i predicatori del* 
l'fiuaiigelio : & fe non lì vogliono ammettere punirli, & 
per altre caufe giù (le imiouer contra In io l'arni c. Soft et a 
lifteflaconclufìone Anodino Anconitano nel ìib^depo- 
Sfff.EccLq.i$.2Tt.i.8c S. Antonino nella $. par. iìm 2.05 
§.8.trafaiacndo la fentenza, & parole deJÌ'ifteiTQ Ago- 
stino, & Angelo nel luoco al legato. Innoc.Ul.neKJoa- 
ciho generale La teranen. fece coaftiturione* che i Giu- 
dei , & Saracini dell' vno , & l'altro fello in tutte le Pro- 
uincie delia Chi i ftianità vadano con habiro differentia- 
coda quello de gli huomini Chriftiani , & donne Chri-. 
ftianc , come parimente hanno fatto Paolo Quarto nel- 
la C<yn(ìituiionc fuàCitrn vimu dlrf*rdum.&c Pio Win vna 
fua,qual comincia Riméout PQnt$fex,c\\c è la 6. fra. le fu e 
nel Boi lai 10, Se con fare à fimil forte di perfone leggi, no 
fi moftra manifeftamenre cfTercitio di giurtidittionc Ec- 
clefiaftica (opra loro ? & non riabbiamo nel j.lib. delle 
Decretali il titolo de luddif^ Sarrtattù con tanti ordini 
concernenti la conditione loro ? & tante altre cou In ru - 
tioni demoderni Pontefici, che pre feri nono il modo di 
viuere a gli Hebrei.Et a' Turchi, & altri infedeli,che vc- 
niflero à negotiare in terre dèlia Chiefa , non potrebbe 



i fette Teologi* 
lor metter leggi il Papa , clic giudicale efpcdienti ? & 
quefto non farebbe fopra quelli tali esercitare giurifdit 
tione ? & quel che con coftoro ogni altro Prencipc può 
far nel fuo Dominio, non porrà molto più il Papa nel 
fuo ì Francefco Vitro* ia nella relet tione 5. de Indi fe- 
ci. 2 . propof.4. n titn . 6.& conci uf. 5 .n u m. 1 6*q uantu nq uc 
non approui i due titoli, che piacciono a tanti Dottori , 
perche la Chiefa polla eiTcrcitar giurifdittionc fopra gli 
infedeli, cioè la prcuaricatione della legge naturale,& il 
non riconolcerc il Papa per luogotenente di Chriiio, pu 
re l'iftcflo Teologo nella 3. fettionc dell'iftcfla rclctrio- 
ne fcuoprc otto titoli leghimi, per li quali fi potrebbero 
i paefi de gl'infedeli occupare , & con l'armi perfeguita- 
re,quando fuflcro fimili titoli impediti, & rifiutati da lo* 
ro ► Il primo titolo è detta naturale focier à,& communi- 
catione, & còtrattationcila quale iure gemma* fi permet- 
te fra natione, & narioKf, prò 11 inda, & prouincia ; & in 
ciò non riceuendofi ingiuria dai pellegrini . Il fecondo 
èia propagatione della legge Euangclica » Nella proua 
di quefto lecondo titolo mette il Vittoria quefta couclu 
fione fcconda,chc'l Papa potè in particolare commette- 
re a gli Spagnuoli,cheandatfcro ad annunthrel'Eaan- 
gelio a gli Indiani, & ciò interdirea gli altri perouuiare 
al le differenze, & fcandali fra Chriftiarri.Et nel fine del- 
la confermatione di quella propofi rione feconda dice* 
Sicut etiém prò p dee cenferudndd inttr Principe f>&rel/g/t*e~> 
dmpUfìcdndd p»tutt Pdpd prtuìncias Sarrdceneram tnter Prm 
afes Chrifitdnos t/s deftrtbuere , ne ahm m dlteritu partes 
tfdmfcdt ; fic etidmpojfet pr$ eemmodo religioni* Principe s efe- 
dre i & maxime vbt antea nulli futjfint Principi s CbrtjltAni . 
Se nella 4.propofit.iono l'iftclfo tit. 2.dice; che quandoi 
Barbari voleflero impedir la predicanone deli'fcuange- 
lio, ri potrebbe lordmuouere la guerra, & foggiogarli.; 
purché fcandalo di maggiori, & più importanti mali rio 
ae douefle fuccederc:Ja qua! conclufionc c ancora afl*o&- 
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ta dal Soto ne! 4* delie fcnterLd*ft.5.queft«v«ica.,aj'f.io. 
conci. 1. II terzo titolo conforme al lecondo e ; quando 
alcuni Barbari , & infedeli ficonucrtiflcro alla lede no- 
fìra;& i loro Signori, ò Prencipi voleflejo fargli tornare 
all'idolatria, & empierà: perche in tal caio fi potrebbero 
con armi domare, & priuaredal Dominio, & Principa* 
to. il quarto titolo.Quando vna buona parte d'infedeli 
fi fuflero battezzati, & venuti alla religione Chriftiana, 
ancorché tulle ciò fatto per lpaucnto,& nò fcruate le co- 
fc, che tì deono icruare. In tal caio proua il Vittot ia,che 
à limili conuertiti alla fede noftra il Papa potrebbe dare 
vncapo,& Prencipe,cheligoucrnafle,& leuarli i Signo- 
ri infedeli • Il quinto titolo. Quando i Prencipi infedeli 
vccideiiero i luciditi innocenti,ò facri furandoli à gl'Ido- 
li, ò in altra maniera . Il Ietto. Quando i Barbari, & in- 
fedeli s'eleggelfero va Prencipe Chriftiano, per efler da 
lui goucrnati . 11 letti mo titolo e la giuftadifefa degli 
amici, & de'confedcrati . Quando quefti ingiuftamente 
fuflero 11 soletta ti, & oftVfì dalla parte nemica . L'ottauo 
titolo , del quale però il Vittoria dice dubitare, pur gli 
par buono,& legitimo, fi fonda nella ftupidezza,& qua- 
li ir /enfi bilica de'barbarhpcr la quale non fi goucrnano 
uà I; uomini, ma da beftie lenza leggi, & fenza magi Ora- 
ti . In tale accidente , fi come a'fanciulli , & pupilli fi dà 
il tutore ; cosi à quefti li potrebbe lon flit uirc vn gouer- 
natore C hriftiano da bene, & fan io ; dal qual m orai mé- 
te, & con vtilità loro fuflero gouernati . Vego ano m 5 j 
Serre Teologi in quanti cafi il Papa può ftender la ma- 
no, de pò tetta fua /opragli infedeli. All'autorità dell' 
Apoltolo, guidtmhidtysy qui f "tris fnnt.tuÀtt are . in più 
modi nfpondiamo. il pi imo e, che pai la della fu a per- 
fona, & potcftà» che egli hauea ; non della po*t fìi di S. 
Pietro, & luci Su ccefsori . il fecondo modo di rifpofta, 
che la Chic la fopra gl'infedeli iion efsercita giti cucio di 
retto,maindircttoi & non giuiifdittione ordina ria , ma 
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ftraordtnaria,mcntre dimorano nc'loropaefi: ma quan- 
do pattano ne noftri paefi.o per ncgo r iarc,ò per altro fo- 
pra loro efsercita giudicio ordinano nelle cofe humane, 
& politiche, la terza rifpofta è d' Alclsandro de Alei 
ne lla 2.p l irr.queftione 1 60. membro 1. che così fcriue» 
Duplex è fi ludtctum Ecdtfu: Vttum quo Ad panar» j]>trttuAltm % 
éltcrum quo ad paruam ctrpOTsltmfiue pecuattrtAm. Non e fi Ec 
ckftd mdicAte eos. qnt feris funt,vt parnam ftirttHélcm as in* 
fijgtty ve! reguUs re ligi ivi* impana : poteft auttm patids tem - 
porAlts *Ì6 wfltgerc , ve/ etum fptrttudlcs tndirtttt remouendo 
ChrtftUnoi ab eorum A lua 10 Pelagio nel p°lib. 

defUntlu i-rr.cap.37.col. 5. all'autorità dclJ'Apoft.nfpó- 
dc, che la Chiefa fi quàto vuole 1* Apoft.nó ifcómunità- 
do gl Infedeli, & no coftrégcdoli alla fcde.Veggàfi fopra 
quel paflTodi S.Paolo S.Gio Cnfoft. Teodorcto,£cume 
nio,& altri, & da loro imparino qucfti Teologi di Ven ,a . 

Arrichifcotio qucfti fteffi macftri l'vndecima loro prò 
pofùionedVnafàlfitàintolcrabiIe>& è,che vn C rinfila- 
lo non è obligato a obedire , le non inquan to premette 
alla Chiefa ncUuo. battefìmo. ) Rifpofta. Oche dottri- 
na diftruttiuadeirvbidicnza, & profciììoneChriftiana . 
Dunque tutti quelli,che in diuefe parti del mondo,eilcn 
do adulti, ò non adulri /ì battezzano, fenza tale promef- 
fa faranno eflenri dalle leggi , & vfanze della Chiefa , & 
da' comandamenti de' Prelati, In tutte le fette quello fi 
vede, che tinti quelli, che. pigliano il legno pi ote /tati no 
•della ferra» ò religione di qualche natio ne » alle leggi, & 
torme di quella reftano obugati. laonde S. Paolo à Ga- 
•fati i cap.5. diceua TeHtficor otnni komtni eircupterdett/è, 
Ajsàc/ttam dcbttor tH vntuerfe Itgis f*cicnd*\ ancorché circon 
cui édoiì non s'oblighi in parole: & coli col fegno prote- 
ica tuio del bactcfimo>cbe è vna circondi ione ipirituale.i 
l-atrx-z/.aii eiiuétano Chriltiani,& mebri della Chiefa dì 
-Chrflccó oblilo di feruarci riti cerimonie, & leggi, 
& Ita tini didetta C lue la, ck i comandarne ti,ordi ni, ien 
4 L tenze 
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tcrize di qucIiOfdalqualc la Chriftiana comraunitì ègo 
uernata. 

Duodecima Propofitio.il Chriftiano non debbe pre- 
dare obedùnza al comandamento, che gli vien fattoje 
ben fuiTe del Sommo Pontefice; fe prima non hauerà cf- 
faminato il comandamento,quanto la materia ricercale 
è conuenieote, Iegitimo,obligatiuo : & quello,che lenza 
alcuno cf&me di precetto fattogli obe di/ce alla cieca, 
lai- pecca.) Rifpofta. Dottrina più dcteftabilc alla vita hu- 
mana,moralc,politica,Chriftiana,rcligiofj di quefta>chc 
èrinchiufa in quefta 1 2.prop©fitione non credo,fia ftata 
vdita da che*l mondo è modo: ella è deftrutiua della po* 
teftà nc'foperiori dell'obedienza nc'fuddjti: ella fà con- 
tumaci,^ proterui i figliuoli verfo i padrijle moglie ver- 
fo i mariti; i rei verfo i giudici; i popoli verfo i lor Pren- 
cipiiireligiofi verfo i loi Prelati: ella ogni villano,qual- 
liuoglia ignorantiffimo,ogni pcfceuendolo, ogni fpazza 
camino conftituifee giudice del più fauio legislatore, è 
foperiorc, che fia in terra: ella è rcpugnantifsima alla ra- 
gione naturale, & filofofica>a!]a lana icrittura,.alla dot? 
trina de*Santi,à gli efsempi de'raedcfimi d i miracoli di 
Dio. Alla ragione naturale, & filofofica conrradice: per- 
che quefta detta, che la prudeza^atto detta quale è il co- 
mandare, fia propria di chi comanda ;& Tvbcdire fubi- 
to,& prontamente efseguire il comàdamento fen za di- 
fpu tu fia proprio del Suddito» la onde ne/Tun padrone fi 
contenta di feruidore, che voglia con lui difputare, ò li- 
tigare fopra la cofa comandata , fe la debba rare , [ò no» 
fare; eseguirla pretto, ò tardi.- anzi corali feruidori fi ri- 
prendono,caftigano,& (cacciano. Dee colui, che vbidi- 
lce fu pporc il fuo foperiorc efler prudente ,& in confe- 
guenza,chc fra fc habbia cófultato,& poflegga le caufe, 
ò caufa del comadamanto fuo,& confultato intorno alla 
cofa,chc comanda, rifulgendo efser bene,che ella fi fac- 
cia: perche laprudenza>comela definifee Ariftotilcnd 
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^.dell'Etici can.j. Ejl habitué cum ver* r Aliene t&ìwu cìt ■ 
cMt4 ì qHdMna ì & tn*U homtnt funt & nel cap.9.deU'fltcfio 
libro icriuc, che prudenti* tft bene confult tre. & nel lib. U 
della Politica al capo virimo muouc Jaquillione: Se li 
medefima virtù fia di colui , che comanda , & di quello, 
che vbidifce;& hauendo decifo.chc l'atto del comanda* 
re, & obedire fono di fpecie diuerfe ; & che al feruo pre* 
fiederhuomolibero,& il match io alla {emina, & 111 uo- 
mo al putto: foggiong( \Setmu omnino nonhébet dclibertn- 
dt drbttrtum m-Mier quidtmhxbct, ftd 'inutlidur* ; puerdiUem 
èdbet , [ed tmptrfeclum . Et dice , eh ci putto per hauer la 
virtù, chea lui fi deue, ha bifognodcll'huomo; & il fer- 
uo del padrone. Gii vedi come Ariflonlc toglie al feruo 
l'arbitrio di confultare , & di fare citarne circa il coman- 
damcntodcl padrone. Per Io con tra rio i fette Teologi 
vogliono,che rutti i {udàiti con i fuoi fcrutinij, & effami 
diuenrino perfetti nclTvbidire da fe (tefli ; & che'l feruo 
faccia difeutfione del comandamelo di luo padrone . So- 
no certi, comeinfegnaliftetlo Filoforo nel pi imo della 
Politica cap. j. per natura ferui, &qui tinttmfunt partici- 
fes r*tionU\vtfc*tÌAnt qttidem, ét n$n httbeant: cioè lono al- 
cun italiche potino riccuerc il mouimento,& impreffìa- 
ne,della quale è principio l'intelligenza, & il diicoi fo 41 
vn'alrroj al quale difeorfo, & intelligenza non arriuano: 
come dunque si fatte perfoned'animo,& intelligéza fot* 
uiie potranno eflferel egiti mi effaminatori di quei,che fo- 
no padroni loro laui,& di difeorfo? il lei uo dice A ri dot. 
nel medefimoluogoè miniftro dell'attiene comandata 
à lui dal patrone. 1 fette vogliono.chc ancora fia ctTami- 
natore, & giudùc,& che poffa eflere non miniftro, & cf- 
freutorc di quella. Moftra il medefimo Anft. nel 4. cap. 
del primo della Politica à cerei vni più vtilc edere , l'el- 
ferterui,& vbbidirc, perlo contrario ad altri più giouc- 
uole eflere, che tìano liberi, & che commandino: Come 
dunque à quei primi potrà eflere vtilc il difcorrere fopra 

L t la 



$ + Con futat ione del LiÙìo 
la cofacemmandata, & cercare le l'hanno à fare ; àcrefo* 
chc'l farla e il bene de gli fteflì? Scriue il medefimo mac 
ftro della Filofofia nel 4-cap.del primo della polica,par- 
lando del Cerno, che l'ifteffa cofa gioua al tutto, &all* 
parte, all'anima, & al corpo . il (eruoècome vna parte 
del fuo padrone; ma parte animara,& feparata. ldumprè^ 
desi tott & pérti,& dutmd, & cor fonder fcrntufars quddam 
tfi domtm , qudfe animata quidam pan , Jcdfepdrdtd fan . la 
onde fecondo quefta dottrina Peripatetica, come e be- 
ne del padrone, che il fcruo vbbidiica lenza eflame, & 
•4nquiGtione intorno al commandamento fattoli i così 
bene è del feruofenza altra inquiGtione mandare ad et 
fcttola cofa comandata .Ponda di più Arifhnel j.cap.dcl 
primo della Poliuqucfìo dogma di morale filo(ofia,che 
in qualfìuoglia intero di più parti cópofto, ò che le par- 
ti continuate fiano, ò (continuate, & diCgiunre; vna par- 
•te dee hauerfopra l'altra l'impero; &che l'altra dee vb- 
bidire;cofi l'animo comanda al corpo, & la ragione aN 
l'appetito i & ne'corpi di communità quel , che e capo * 
commanda all'altre parti inferiori , alle quali conuiene 
vbidire (enza fari) giudici, ò ciTaminatrici delle cofe.chc 
vengono da coloro, à quali tocca il comandare. Platone 
vcìù.dtlcgìbus , allegando Homero nell'Odifleadice , 
che ài fei uiGiouc hi tolta la metà dell 'intelletto; i fetT 
te Teologi , i quali hanno voltate feCpallealiobcdienza 
dc'ioro prelati, & del Papa ancora, glie ne rendono due 
volte tantOi& vogliono che riabbiano ceruello per (e,[ck 
per i lor padroni, facendoli ti leali » & giudici celli com- 
inandamenti di quelli.. Quelli , che hanno fra fe contro- 
ueriu , & liti, vanno al giudice, come à vna legge viuen- 
tc, & animata •: & al giudicio di lui fc ne (tanno fenza al- 
tra di/cu flìone. & l'andare à tro tiare il giudice è andare à 
trouare vnagiuftitia»-chehà anima, dice Arift.nel 5. del- 
l'Etica al e a p. 4. Or (e la giudi ria non concede edam e à 
colui,alquale ella comandatola vuole i'w.ecutioneidQ- 
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cjneogni Prelato » elk ndo giudice lcgifimo cit i fuo iud- 
dito, nòreftaiàal iuddito libertà d'i Haminai t il lue or- 
dine) & comandamento . Eoo'i le parole d* A ri itoti le • 

Jìù , ngf vtoj et tAQtapi'Tà w , 'fhl tot <fntetslw X^VBffid^ 

fH3lì TO f "fkù Tc\ cfÌKa^Ùuj ! c'CLf 'vkl . TO S't<JtyO* l 

0<jÒ <fiìL9¥*£ fi&.\t7*l fi OLf (.l'.t fjU^OyOP S 'i^Q* . L'fcCoJc- 

fiaftico àcapÌ3 3 .coti icYiu<:.Cibjrid,vtrgM,cr opuroflno-.p* 
*h, rjrd/fctpitn*, ejr opus fatto . I fette Teologi di Vuietu 
nruiongonola quarta cofa, che è lo Scrutinio , & iti 
farce dell' opera , che (ì comanda al fcruo ^ ti rd 
medemo capo comanda . In operd confiitue cttm 5 fic tntm 
€ondc<et tllunu: qued fi non obaudnrtt , curua tlUmcompc- 
dtbtu . Ne i tcclehaitico dà licenza al feruodi fare Ln\- 
timj,-& effami fopra quel, che fc li comandarperche con 
ratto queiionon ifchiràri le manette , & i ceppi , fe non 
vbidiice. S.PaoIoncli'cpifhà gli fcfefi>à c.6.& à 1 Co* 
loff.à 3.comanda à i ferui, che infimpliciidie cord* vbidi- 
Écano a i padroni . Quefh maeftri di nuoua vbidienza in 
vece di femplieità di cuore ricercano aftutia, & accortez; 
za da volpe . Sono paflati più di mille,& duccnto anni, 
che S. Agoftino macftro,& guida à tutte le fcole di cato- 
lica Teologia queftoaròrimiod obedienria fcrifle nel 
li b.de Cmtuu Dei al ca p. 3 r . Dittino intonante prdcefto obt~ 
dìcndum ej}> non diffuiàndum . Uopo tanti fecoli fono vo* 
liuti i Sette Teologi di Venctia à intonare al mondo va 
precetto contrario à quel di DiojafFermando loro à pre- 
cetti de'Soperiori , & anco de'Sommi Pontefici non do* 
uerfì vbidn e lenza difputa, & inquifìtionc da fai (ì fopra 
lì precetto ^ Et lifteflò Dottore nel fcrmone,che iaVo 
Qbcdtcntt*, & Humtltt*tex\c\ cerno 9. il qua! temone co 
ni in eia , 2{thtl fic Dto fUett, quemudmedumobtdtinMi con 
quefte formali parole infìruifee colui , che dee vòidire 
'Tip n. tB fltvrum imdttérc de pontini . Trento voditod mogi- 
II rum , fjr docci mdgifirum fu un: . Verri fi i dd m e> vt doctrem 
tt Interdi : fi ubi fi rfpjtìo y tjr dixtro uhi , feriti quomc do sgo 
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ftriboy vtique tmìt&ri debes, quem mugifirum elegijlt. I fette 
macftri della nuouaobcdicntia vogliono, che i figli «oli 
infegnino àrom mandare a i padri; & gli fcolari.che im- 
parano à fcriu ere , infegnino a'ioro macftri , come deb- 
bano fcriuere. Seguita S. Agoftino, Hoc dutem qttdre dico* 
Vt obedtentidm exbibc tmm pdtrtbus nojlrìt . Sui pdtribw rio 
obfequttur , Beo non obfcquitur . Dtcit emm Domtnus . jQtà 
vos contemmt , me contemmt . £)hì ergo con lemme Apoftolos , 
contcmntt Chrtfium . ^mt contemmt pdtres, contemmt Cnri- 
Jlum, qui inpdtrtbmeH . h t dimoftra nei medefimo Scr- 
moncche il non vbidirc acommandamenti de'magg»o- 
ri procede da fu pernia ; Ja quale vecide tutte l' altre vir- 
tù. L'Autore de Sermoni dd Frotret in Eremo attribuiti 
à S.Agoftino ferm.40. dice, obedtentia fine mora effe de» 
bet : no pldcet Deo moro/i^ dtjceptdtrix obedientia : qua qui» 
dem cumpracipìtur , quarti, cur t quare* quamobrem practpia* 
tur . S.Girolamo à K uftico . Creda* faluttre, qutdquidpra- 
pofttus praceperit : nec de mtiorum fententt* iudtces . I s c r 1 o 
córrano quelli fette non vogliono,chequelli,clic deono 
ubidire, tengano per faluteuolc tutto quello, che da le- 
gùimoSopcriore vien comandato Ioro:& di più voglio- 
no» che giudici fiano delle Icn tenze de'loro maggiori. 
S.BafiliochiariffimoSoIe di dottrina ortodofla ai mon- 
do, & all' ifteifo mondo esempio fingolariflìaio d'vbidi^ 
enza, nel lib.dclle Conflitutioni Monadiche à c.2 3. di- 
ce : \^4pertiffimt iubet K^ipottolu* in omni re ptrendum ejfc^i 
f rapo/iti* Jpiritudltbu* . Se in qualfìuogliaxolardunquc va- 
na lara la di leuifione, che comandano i fette Teologi.Ec 
vuole, che i Monaci, & Rcligiofi vbidifcano a guifa di 
Ahi ximo, emm abtccld cunft*tionc : fe (cnza alcuna dimo- 
ra: dunque fenza eflfame,& inquifitione; la quale hà bi- 
fogno di tempo, & anco di lungo trattenimento molte 
volte. S.Gio.Crifoftomo (opra l'epift.à Coloff.hom. 1 o. 
dichiarando quelle parole dell' Apoftolo. Serui ohtdtto 
per omnia dominio cdrudltbw, non ad oculum /intente*, qua/i 
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fornì nitrii* fluente sfide ut» firn p licitate cordi* timcntes Dei** 
gnodcnnqne fatiti* ex animo operami ni, ficut Domino, ejr no» 
nominiti* : auerte, che nell'vbidienza douura da kruia 
padroni loro vi vuole, fecondo 1" A portolo, foggettìone 
d'animo, & prontezza : ma ne l'vna»ne lalrra cofa vi fa- 
rà, douendofi far giudice del precetto con rttfame>& di- 
feuflìonc colui , che lenza sì fatte cofe dee al comanda- 
mento vbidire . Et neH'hom.2 2.fopra Tepift.à gli Efefij 
commentando la medefima temenza dcll'Apoftolo , in- 
lorno all'vbidienza dice . Primambubet nobilitatene cede* 
re, & ntodeBe agere pofft, ejr proximo obedire . A q uefia pri- 
ma nobiltà, che conliftc in cedere, & vbidirc, fi conten- 
tano i fette , che tutti renuntijno . Vale ancora à quefta 
propofito vnafentenza notabile di San Cipriano citata 
dal Pigio nella controu. 1 6.oue moftra,che ne'magiftra- 
lì facri, che ci gouernano , fi dee rilpettarc l'autorità , & 
l offitio loro,& no diuentar giudici, & effemina tori del- 
l'attioni loro • Tu ouis et, inqnit, noli difeutere paftorem: no- 
li te indie em Dei conflttnere , & C lari sii , qui diete ad K^4po- 
Jiolot , ejr per hoc ad omnes prapofitos , ani vicaria eius ordina- 
zione fuccedunt ; J£ui vos audit,me audtt, ejr qui me audtt^au- 
die eum, ani me mtjtt i Dalla qual fentenza ponno accor- 
gerli i Sette, che infegnando eflì à efsaniinare i precetti 
de' Prelati y in legnano nelf iftefso tempo à giudicare , & 
cfsaminareriftefso Dio. Etl'iftefso Alberto Pigio nel- 
la comrou. 1 6. la quale è alt poteHate Ecclejtajìica rrafcriuc 
le parole di S. Innario dall' Epiftola fua à i Magneiani ; 
Dìgnum e fi vos obedire Epifcopo vettro, ejr in nullo et contr adi- 
ter e : terribile efi enim tali eontradtcere . Ken entm illuni vi- 
fibilem quis fyernit ,fed tllnm inn/Jibtlcrn in eo contemntt . E C 
perche coltoro la dottrina di douere efsaminare i precec 
ti dc'loro Soperiori principalmente ha^no fabricata per 
ritirare ioopoli dallobcdienza deirintcrdettOjdelle cé- 
fure , & ientenze del Vicario di Chrifto : Tentano , come 
la dottrina loro s accordi con quella della Caredra Ko 
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mana,& Apoflolica . Nel Can.E*/*» vero difhip.Stcfa* 
n«*Papa cosi comanda • t* fpcculum , ejrtxemfunuu 
finii a Romana Ecdtfidy cai ncs Cbriiim praeffe voluti ,frtpo+ 
Jfta ej/fy ab omnibus y qutdqutd fiat ut t qutdqu d ordinai, ftrpe • 
tuo y ér trrtjragabflttcr obpruandum . hr nei U guente Ca- 
none di < «regorio III I v'èii leguenre precetro. TiuUifat 
e fi velveflc, vel po/fe tranfgrtdt ^Apcfioiita fedìs pracefta % nec 
tiifird drfpofitionis mtntthrium ; quod vejìram (equi opdrteat 
vtrttatem . Et Gregorio VII. nei Can. Si qui funi prajbjr- 
feri di li. 8 r . Peccar um pagami ai U incumt qui font s dum Cbri 
Hianum fe offèrti, fedi ^pofiohcA obcdtrc contemo tt . S jCi « 
rillo da S. i ornalo ciraro nelì' O pufc. de errar tbus Gracoru 
à cap.68.comincia il capo oFienditur etiam, quid Petrus fu 
ChrtsiiYtcartus ; & nell Opufcolo contra impugnante* re- 
k^toaem cap.4.coJ.8.dice, che al Romano Pontefice per 
diurna legge rutti abbai sano la reità, & à lui» come alfk 
ftefso Giei ù obed i feo no . Hoc autem prxapuc dice V A n- 
gelico Dottore nel l o p\i(c.c§mtra tmpugn.reltg. Yernm efi 
de Romano Ponitfice, cut, il CyrtUus dica ; ct*nts rare a intra 
caput inclinane y & citamquam tpft Domine lefuChrtJìo obedt- 
uot . Se dunque li dee al Romano Pontefice vbidn e co- 
mcalf iftcfso Chnito, lenza efsamc lì douerà vbbidirc 
ancora a* precetti , & lentenzc del medefìmo Pontefice, 
perrhe in quella maniera ti drue vbidire a Cbri (io . San 
Bernardo parlando della virtù dell' vbidienza,& de' gra 
di di quella condanna gli fantini) , & efsami di quelli 
noilri Teologi , & a ggkwige : intede igitmrfimpliraetr ad* 
dtrssvoluntati fì'npltcttatem. £t nel lenii. 3. dei U Circoli* 
cilìonecontra quelli , che mal voi >n nei 1 , & con fero ti- 
mi vbidifcono: coli fcriue: Hax fi moUH e cafen s fmH merci 
fidtjndtcareprtlatum ; nota quelle parole» pdf indicar e pr a* 
Ufu n: fi mar murar e in corde, eeìsmfiextertuj impUns , quad 
tnbetur, non c/i virtus p attenti a ; ft d velamentum mai ita) . E C 
nel lei m. 2. ci i S.Andrea nella i.coJ.in quella roggia levi- 
ne, F is per f ci a obc dienti* formaci VtàètDominus (aie 
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t'udngelì/ld ) Vetrum ejr Andre*** mittente! rete in tiare: & 
-art tilt* . Venite pofl me : faciam vos fitti ptfcatores kcmtnunt. 
'factum, inquit, de ptfcatortbas pi/catores , w*mo prddtcatores . 
i^yit tilt continuo mhd dqudtcantes, aut hdfitantes, non follet- 
ti, vnde vuerentnon ccr fider anse s qui v&trrt vdo ruetts fjcmt- 
nes , & fine Ittterts f radica tores fieri pefl ni : r.il)ildet<iquetn» 
ierrogantes fineomnt mera rcltUtsrctibus , ejr naut fretti fatti 
tum. Agnofctte fiatresquontam propter vos firtp tafunt tua 
fropter vos fingults anms in Eccltfia tecitunturfvt difterite* ih 
r* obedtenita formam catttgcUs corda vcHta tn obeduntta ca- 
ntati*. Etnei lih. de dtfpenfatione ì & prteepto auanti il rr.e- 
20 disfa** frrftjf* quanto più cheerrencàmcn>cafecri« 
-feono i fette Teologi : così ìcriuendo. obedtentta quatr.a- 
iortbus prtbetur, Dee exhtbetttr.guamobrem quicquia vice Dei 
frtectpit homo : quod non fit tamen certum difille ere Dto\ haud 
fecus ommno acctpundum eii , qukm fi practfiat Deus . J*uid 
tuìm intere/i vtrum per fè , a n per fuos mtntttros , fine homtnei 
ftue Angeìos innotefcat Juum placitum Deus r Sed bomines in* 
quis fise tic falli tu Detvoluntatedi * rebus dubtjs percipienda.ejr 
in pr acipten da f 'altere pojfunt. Sedentm quid hoc rtftrt tua. qui 
confa us non es: praferttm cum teme** de fertpturts , quia tatuai 
facerdotts cuftodiuntficteniiam\ ejr legem ex ore eius requirunt; 
quia Angelus Domini ex ere ttuueH . Jpfum protnde, qutm prò 
Deo habemus: tamquam Detim in his , qu* aperte non fimi con- 
tra Denm>audire akbemns. ht Ti fUfloS.fcei nardo nel hb.de 
dfien fattone^ practptt parlando del ^rado dcllubcdien- 
2a , che moltiano non hauere inrefa , ne praticata i fette 
Teologi,cofl ferine: Imptrfecld , ejr infirma prorfus volun* 
Mix indi cium efi fatata feniorum fiudtofus ds/cutere, bareteL^ 
ddfingula, qua intunguntur \extgtre de quibufcumque rattoue, 
cr male fufptcari de cmnt practpto , cuiuì cauffa lami rtt : net 
vnquam itbenter obedtre ; nifi i um audir e conttgtrtt, quod for* 
te Ubutrtt\ aut quod non ali ter l/cere, fu expedire monfttaue- 
7ÙjVtl aperta ratio; vel indubitata ahflorstxs. Delicata fotis , 
immo mmis mtlefia hutufmodt obedtentta. 11 medeiimo 5an-> 
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to nel fcr. de obedieto.dr etia gradibus^Yx morologia di que» 
fti fette tTueftri de' Venctuni [pianta con quelle parole. 
Ftdelts obedies morus ncfctt.tgnorAt tArdtutcm.prdCtpunte frd 
utnit, ocnlos pArat vi fui, Aurem nudi ini , Itngium veci , m&ntu 
epers, p *det ttmert: rjr lotnm fe coLitgit , vi imperata implcAt 
volnntAttm . Et pure i noftri religiolì Dottori vogliono, 
che pofla tal fuddito prima d'clkguire il precetto del (a- 
periorc nel deliberare alpeteare alle volee va giorno t 
& vn mele , & anco più . & ncll ìfteflfo fermone riprende 
quei fudditì , che dopo effere fiato comandato loro, vari- 
no ricercando il enr, qnnrc, quAmibrem hoc prdcrpit*vndzj 
hoc ventt?quis hoc Adtnuenit conflitti? inde mar mar Atto , &c. 
Conferma la dottrina di San Bernardo San Gregorio fo- 
prail primo de' Ree. 5. nel fecondo libro della ìuaefpo 
iìtionei cofì fcriuendo: Ver a n&mquc obedientin , ntqucfr* 
pofttornm tntentionem difcntit y nec prdceptA difcermt: cofto- 
ro fanno gran d iperemia fra precetto , & precetto muni- 
fici to al luddito: quia qui omne vttdfud ludtaum ntdiorifnb 
didit,tn hoc filo gsudet fi ', quodfibt precipitar > operdtur : Ra- 
gione degna del Dottore, & della virtù dell obedienza : 
nefeit cwmtudicArt, qnifqnit per fede dtdtccrtt obedtre ? quii 
hoc tantum bonum putAt^ftprdceftii obedtat . &. nel 6. lib. fo 
pra il pnmode'Re, dichiarando il cap. 1 dice.igitf ri- 
fugio Ani pr si t torti tmperqs ideo vtòqnc % e pugniti, qui a diuinAm 
volunNuem fe fare mulms dfltwdnt.Ói poco dopo. RtpugnAH 
e fi à va/un tAtt ImpcrAatts dividere • Plerrque Anteo» Ad b ir ai* 
repugnnre vtdentur, dum ttiam prdpofitornm imperia non rt~ 
tipmnt . chi non sa, che chi vuol tempo per eilummare il 
precetto del fuo foperrore , non lì può dire , che fubito 
l'accerti . Hauea quello *ran Dottore da San Benedetto 
imparato quefto canonedclfobediéza pronta,&cieca:iI 
quale nella fua regola cofi comanda a* Monaci: MoXy vi 
éìsqntdtmperAtum d muore fuertt , ac fidiuinitus imperetur » 
mora n pati ntfctdnt in f oc tendo : de qutbus Dominm dtett l 
ab Andati AMrùobcdsémmthu le quali parole interpretado 
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i! Card.Turrecre mata (opra la rcg ,a di S.Fcnedetto cap. 
S.Trad.5 5 . dice ♦ tdefi qttom etto dudtunt tmpertu midi» • 
fiti fine dlitjud dtUeumetnediunt . Segue S. Benedetto nel- 
la- regola. &9 ttirum dtcti doc?ortbm.£>*i vos suda me dudtt. 
aggiongc Ja tua interprciatione il l unxcretnata,Lur.x. 
in quo videtur ojjìgnore rotionem y qudre tts eeiertter, ejr fise-* 
moro obedttndum fit mdnddtu mdiorum: quid fieut in mtntfiro 
h qui tur Deus: ito tn eo tffe dudttur: qua fi dteer et y fieut fine m§ 
Té. obedtendum ejl fr strepi» Det: tts ettom prdceftùfut Vicàri}. 
Et San Bonauentinanell'opufcolo dell'otto collationi i 
capi ^.annoucrado le coiMirioni delia perfetta vbidicn- 
za fecohdò la dottrina di Santo Agoftino coli fcriue. 
Vt obed iettila fit oeeeftabilis Deo,debet effe prompta fine dtlatto 
ne, denota fine dedtgnottonc, voluntarta /fine eontradteltone , 
firn fUx fine dtfiuffione. Con quella forma d'vbidienza cic- 
ca eflcrfì goucrnati quegli antichi, & fanti monaci dell' 
Egitto ne fi fede CalTianolib^.cap. 4 o. i 2. & 41. nel ca- 
po x. c o/ì ferine. Vntuerfdtmplere , quacunque fuet tnt àprd- 
fofito fitto praeepta y tdmqudm fìat i Deo Cdlttus edito, fine vlldj 
dtfcujjtonefefitndnt. Secondo il canone dc'fette tutti quei 
buoni Monaci harebbero peccato. S. Tom. nella 3-parr. 
q.47.arr. i.al fecondo argomento dice . obedienttd tmfor- 
tdt neeejj:tattrn refpiclu ette* , quod prdcrpitur . Se lcbcdien- 
tia ncceifirà pone in quel, che lì comanda: dunque non è 
in podeftidi qucKche vbidilce fare efsanie, fedeeobe- 
dire: perche di eofa necefsaria non v'e cófulta,comc Ari- 
flotilc infogna nel 3. dell'Etica al cap. 3. da tutti i buoni 
catolici , filofon\& retori anco fcguito,& nel 2. delle fen- 
tenze nella dift. 44.q. 2.ar. 1 .ddfecttndum dice . obedtentU 
refpictt frdceftum Jub rottone dibttt re fttclu fufertoris. Se 
dunque il luci diro deue pagar quitto debito dell' vbidirc 
al foperiore: come gli farà lecito confultare fra fc fteffo , 
fe lo debba fare? SeriuerilteflóSan Toni, in 2. 2.q. 104. 
art.3. ddprtmum , che l'vbidienza procede dalla riucren- 
za , che li dcueal /operiorc : mò che riuerenza è nel iud- 
: .b M 2 dito, 
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dico, quando in vece d'efleguire il comandamento de! 
foperiorc vàeffaminando; (e l'ha da eseguire? Et in pr. 
2 .q. i 3 .ir. 5 . iti refponfione ad tiftirnnts èrg. cofi fcriue » An 
àltnutd fu pofibile, fnbdtius non debet fuo indici* definire : fed 
inznoquoq, sudicio fupe; ioris slare.U Toftado fopra la Gc- 
»efi al cap. i 7. nel fine dice, Vtrusobedicns mora* nefett^nec 
in Agende deliberata cum mandatum fntrit . 1 1 Beato Ignatio 
Fondatore della Compagnia di G 1 esv nella liu let- 
tera del To' >cd icnza commenda , & CQiTLinda l'obedien"- 
za cieca lenza eflame, & dilcuffionc del precerco,* & dice 
quella appartenere al perfetto grado d'vbidirc, & eflcre 
flato praticato da'Santi,& confermato ancora da Dio co 
miracoli. Et quefta dottrina per più di cinquanta anni e 
fiata accettata , venerata , & difeìa da tutti i fa moli Teo- 
logi» che per lo fteffo fpatio d'anni fono (lati nella Com- 
pagnia di Gicsù. Di quanto merco poi lia appretto Dio 
l'obedienzada S.Gio. Ciimaco addimandata cicca, & 
che non penfa, fc q nel , che fi comanda fìa bene, ó nò; fa- 
cile ò difficile, con chiaritimi , & miracolo^ esempi più 
voltehàdimoftratorifteffo Iddio, come ognuno fi può 
chiarire leggendo Gio. Caflìano nel libro dt ìnshiuiis 
rennncÌMntinm, S.Gregorio ne'fuoi dialogò & in paxrtqcw 
lare nel fecondo dialogo a cap. 7. Se Seuero Sulpitio nel 
primo libro Smiracoli de gli Eremi ri dell'Oriente. 

Seguono quelli 7. & dicono • Perche non dowendofì 
vbbidire contra il precetto di Dio , & Tua legge bifogna» 
Fai che vegga, s'è conforme con quella. ) Rifpofta.Bifogna- 
» rà d unq ne, che ogni beccaro, barcaro!o,& tauerniere,& 
f pazza carni no vada alla /cola di ira Paolo, & fuoi com- 
pagni per addottorarli nella reologra,& Caci a Scrittura» 
Et forfè, che non dicono qucfto argomento tanto redico 
lofo eiTere efficace. 

Aggiongono. Etdeecffaminarc,fe dall'obedienza ne 
Fa^ può venire fcandalo.) Rifpofta.Quefto eflame l'ha da fila- 
re or di nanamente il lbperiore> & non il fuddito; che no 
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dee prefumer fcandaió nclTeflecutionc del precetto ; ma 
fi bene il contrario. 

Dicono. Se fu lecito fcruriniar le feri rture a coloro* fin- 
che vdiuano San Paolo in Beroe,fc gli doueano crederei fit& 
non farà di minor lode fcrutimarleicritturc, & altre dot 
trine catoliche, fc cofi fi debba fare, come il Pupa coma- 
da . ) Rifpofta. Che proportionc d'argomento è tra lo 
Scrutinio, che fecero quei di Berea ne gli atti Apoftolicù 
cap. i 7«non di Beroe ( come dicono i fette Teologi) pre- 
dicando lor San Paolo nuoua dottrina , de religione ; & 
tra lo Scrutinio, che dicono douerfì rare per vbòidirc a i 
commandamenti del Papa ? Quei di Bcrca non erano 
Chtiftiani: & à nuoua religione non doueano pattare !en 
2a diligente tflame, &inquifitionc della verità: Voi lete \ 
Chrifhani , & elfendotali,neà voi è lecito, ne àneffuno 
altro fedele mettere in dubio quel , che decreta il Vica- 
rio di Chriftogiud ice, foperiorc , & padre di tutti i ere-. 
denti.Quei di Berea ricercauanole lcritture,nó per con- 
tradirej ma per nò parer temerari;,& precipitofi nel cre- 
dere: voi le ricercate per non credere à Paolo V. voftro 
Dottore, maeftro,giud ice, & verilTimofoperiore. Quei 
di Berea alla fine fi refero à San Paolo , & alla fua predi- 
catione. Voi non vi Mete refi al vofìroiopremo PivlatOvt 
& gi udice;ma dall' vbidienza fua vi tiete leparati per có- 
piacere à poteftà terrena . 

Pcrfiftendo nel medefimo errore dicono. 

Ognuno, che efìeguifce il precetto fenza hauer fopra 3 1 ; W 
fatra la debita conlìderatione,fe fia córra la legge di Dio * 
ò donde poffa feguir fcandalo , & l'efporfi à pericolo di 
peccato, pecca. ) Kifpofta . Lacofa comandata ò ècui- 
dententemenre illecita, ò non è tale . Se è, non ha btlo- 
gno di takeflame,toglicndoloreuidcn2adeimale:per- 
chedclIecofeeuidenti,& certe non foù cflame ,* tirando 
à fe il noftroaflenfo fer>za clFame, & inquitìtione.Et infe- 
gna la Logica , che concisione cerca non hà bifo^no di 
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liilogiYmo,& lafìlolofìa moialcthe delle cofecerte.non 
fi conful ta . Se non e euiden temen re i I Icci ra » non lì dee 
fare rfTain e ; ma vbidirc, così djlponcndolaprouidenza 
di Dio, quale afflile a foperiori,& a'prelati* che no vuo- 
le , che i (udditi fi facciano giudici aViuoi fopcriori , & 
commandamenti loro. Laonde dacarolicomaeftrodi- 
ftinfeil ìoftadone! 2.de'Rcàcap.24.e;.i \.Ant Dominut 
imprrat fubdtte euid nter bona . a ut etti din ter mala aut dui té, 
St primo modo,eJi et fimper obcdtcndum.St feenndo^numquam, 
etiam Jim$rtem injltgere veliti St tertio, propter Aufiorstdttnu 
Domini fubdttus deb et obedire, Proua la chiola fopra il cap. 
££uìd culpAtur 2 5 .q. r . che in dubtjs ftmptr eft obedtendvnu , 
& allega altri Canoni • • notati \ ; ìébìì! 

ì. Fai Quella Propoli rione, dicono i Tetre, è dottrina del 
ifc Cardinal Toledo nel UbJe Inftrueltone Saeerdotmm\\b*5* 
cap.4 # oue dice . Cum entm Papa tmpomt ahcjuod nsgociunu 
fpifetpo&e. ) Rilpolta. Qiielta dottrina è voiìra, & non 
dei Cardinal Toledo ; il quale nel luogoda voi a J le gato 
mette la reizacaufa , perlaquale il Velcouo puòeflerc 
aliente dalla uni Chieia ; & quella dice edere Ja debita* 
vbidìènza:iaqual cauia cpofta dal Concilio 1 ridenti- 
rio nella f(ft.2 3.c.i.c\: moflra, che non baila l'vbidienza 
loia, & ai birraria i le non è fondata nel precetto ragionc- 
uoJc, the que llo vuol dir debita : & che ! Papa non fuol 
fare allenti lenza neccrTìtà, ò caule ragioneuoli; che que- 
fto vuol dire, non excufat , tdcft excufare non fotef : ma chcT 
comandamento del Papa dilpenlatiuodeH'aflcnza deb- 
ba eflereeflam ina to da' Vefcouij quello non fognò il To 
ledo : perche fu Teologo catolico , & fempre aiu zzo à 
vbi dire a" precetti Apoftolici lenza le luperbe, & 1 clima- 
tiche inquilniGni. 

Caminando inanri nella dottrina loro dicono . 
Sarà tal co fa comandata, che prima defleguirla ricer- 
carà Audio d vn giorno i & ad altra non baftarà fbrfc vn 
mefe . ) Rifpofta . Quando il fopcriore comandafle vna 
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cofa flraordinaria , & che molto ftrauaginte pare He al 
fuddito: come quando fopraftafle vn gian pi i icoloalbc 
publico, il qual faputo forte dal (operiore,& non dal iud 
dito ;& enei comandamento riccrcafle lubira eflccurio- 
ne, douerà in tal calo il fuddito ftudiare vn giorno, 6 vn 
mefe per efleguire il comandamento^Cbe dite voi ettae- 
dri di nuoui precetti d' vbidicnzaal mondo ? che dite in 
queftocafo r non batta» clic le cau (c giufte dcKoman- 
damento fappia il fopcriore : perche il luddito non deb- 
ba altro ricercarci tutu volta, che nel comandamento 
non v e cuidentc malitia e* & aggiongendo errore à er- 
rori dicono- 

Chi per vbidìre al Papa infcientemente : face0e qual- $4. Fal- 
che cofa non farebbe follato: perche è tenuto à far l'cf- fit*. 
fame del precetto.) Rifpofta . Secondo la voftra dottri- 
na, quale i catolici non accettano, e tenuto:fecòdo quel- 
la de' Dottori catolici » tale rifarne per 1" efpofte ragioni 
non dee fàrc:& fe lo fa colpeuolmente lo fi; quando nel 
precetto non v'ècuidentecolpa;che quando vifofle,già 
di fopra habbiamo detto, c he fu per fluofajeblrel'eflame 
& inquifìrione ; per eflcriupplita,© per meglio dir vie- 
tata lacognitioneinquifitiua^&corirultariuadairifteff» 
cuidenza : & ben fi si, come già s'è detto, che delle cofe 
certe, & euidenti non fi delibera fecondo i decreti della 
morale FiJofofia . Aggregando nuour fàllici dicono • 

11 fuddito non deuc vbid ire at comandamento, che'l $ j . Fai- 
PreJatotien per dubio.) Rifpofta. Dunquciicoman- fnà. 
damento dell'oflferuanza del l'i ntcrdetto,& del douer ri- 
uocarele leggi Venctianc fatte cótra la libertà Ecclefia- 
ftica tiout ua da i rei edere efleguito : perche il Papa,& la 
congregatane dcVeri catolici l'hanno per certo, & non 
per dubio: oltre che la propofirione in fc fteflaèfalfa. 
Percio^hcfc'l Prelato cofa appo lui dubiofa comanda, 
erra à fe fteflò* & cantra fette fso ; ma non contra il fudr 
dito, il quale vdédo la voce dclfoperiore, la dee pigliar 

non 
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non come dubia; ma come certa à fc, che decobccfirè no 
folo nelle certe; ma ancora nelle dubie, come tu tri i dot- 
tori infegnano. Prima, cheandiamoalla propofitione 
1 3. di coftoro, auerto il lettore» che Fra Paolo autore di 
quefto libro fotrofen tco da gli altri (ci Tuoi compagna 1" 
iftefsa erronea dottrina in quefta 1 2. propolì tione (pie- 
gata replica nella Tua Apologia contra il Cardinale Bel- 
larmino à carte 3 5 4. 5 5.56. temperandola però in quel- 
le vltimc carte con vna fteperatiffima diftmtioncla qua- 
le è del precetto,chc fi fa al fuddito, òdal Prencipe feco- 
lare, ò dal foperiore, & prelato fpiritualc- Ne precetti 
del Précipe temporale non vuole effame, &difcuflìone; 
ma fi bene in quelli de Prelati, & Sig* 1 (pirituali. Et cofi 
fecondo la regola di quefto nuouo maeftro dobedienza 
i iecolari più perfetti faranno nell'i bidien2a,chc renda- 
lo a Prcncipi del fccolo; che ireligiofi,i quali la renda* 
no a loro fopcriori : perche non ottante il voto, che hai! 
fatto dell' vbidire, ponno,& deono pernonpeccaicefla- 
roinare il precetto del foperiore fecódo F, Paolo. Dùque 
r©bcdicnzacicca,& perfètta refta a fe<X)lari,roculata,& 
molto repreniìbilc fi lafcia à religiofi . Manco male era, 
che F. Paolo fi fune cotentato della peffima dottrina fcrit 
ta,& fottoferitta nella 1 2.prop.da iui,& fuoi cópagni sc- 
ia altra interpretationci che con quella farei religiofi in- 
feriori à fecolari ncli'vbidirc&có quella Tua imaginana 
diftintione eftinguerc la peri cttionc deU'vbidirc,& del - 
la vita regolare. Noi nelle rifpofte fitte alle fueoppofi- 
tioni,& calonniecótra l'IiJuft ni ° Bellarmino con molte, 
& varie ragioni habbiamo annullata quefta vanifsima,& 
arbitraria diftintione di quefto huomo, il quale fi doue- 
rebbe tutto r3capncciare,non dico mettedo in carta tan- 
fo nociue regole ali'humana vita , ma penfandolc fola- 
roentejle quali non s'hanno a humana mente potuto fug 
gerire , fc non da qucllo,che è ftatoprima in cic lo.&r poi 
in terra capo , & caporale di tutti i coutumaci, Se d i (ubi-) 
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dienti, iftigandoi primi parenti alla difeu filone del p.e- 
cerro fatto loro da Dio , dicendo il maligno feduttore . 
Cut ffjueftt vcbts Dtns, ère 

La dottrinaci quella 1 1. propofitione , in tanti modi 
da noi riprouata Fra Marcantonio Capello vno di que- 
lli fette due volte riconferma in vn certo libro difeuforio 
della caufa Venetiana contra l'cfliftente Pontefice pò. h i 
giorni fono con molto Icandalo della Chiefa catolica pu 
blicato.Due dunque coli u\ nella facciata is.diquel iuo 
Trattato cofi. S'io fono tenuto di non vbidircal l J apa 
quando mi comanda cofa,che fla pcccato,come farò pcc 
cato a c©nMderare,fc la cofa comàdata fia peccato,ò nò? 
Gli animali irragioneuoli f 0I0 conofeono per naturale 
cofcbuone,& nociue fenza confidcratione* ma l'huomo 
non può conofcerle fenza di/coi fo,& fenza giudicioian- 
zi che per tal fine è dotato da Dio della ragione. Ora at- 
tenda hra Marc' Antonio quati difetti habbia quella fua 
confidcratione,& ragione.ll p° e argomentare con pari- 
ri,& idétita di ragione da cole difparatilTime,& dilsomi- 
gliàtiflime, cioè dal precetro,chetótienc peccato chiaro, 
al precetto dubio, che ne porta fcmbiate di qualità con- 
trarie morali . cioè ne di vino, ne di virtùinc di bcne,ne 
di malc.il 2 0 difetto magiorc del primo è,il non conolce 
re la gran diffiréza, che è tra la conlideratione delle co- 
fe,clu fi comadano à farfii & la confiderationcchc'I fud 
dito là fopra Tillefle, felhà à fare. La p a confiderationc 
è lecita, & neceflaria,& anco naturale:perchc non fi può 
vbidireà vna cofa comàdata non apprendendoli la cofa 
1 che fi comàda ; ma oltre quella apprenfione volere ag- 
giongere cófideratione eflaminatoria,& difeufliua fopra 
il precetto, s hà da efiere efieguito,ò nò, al fuddito no (ì 
li lecito per tante ragioni da noi di fopra addotte. 11 3 0 
difètto>& in logica, & in filofofia molto palpabile è; che 
l'huomo non può e onofecre fenza di feorfo, & fenza giù 
diLio -, che tali fono le parole di quello Frate . Qual Lo- 
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g-co fi rroua, che io fappia tre efiere l operarioni dell'irto 
tclletto humano, come fi raccoglie dal i2.tcfto delj» 
deAHimA. Lapriuu delle quali confitte neU'mtendimea 
lo delle cofe indiuiiìluli, nello quali non v è fai lira, ò ve- 
rità;có la quale opt rattorte inrendiamo l'vftcnzc, & qui? 
ti ira delle cofe ; la qualcognitioncc più nobile di qualtì 
uoglia altra , che cangia nel noftro intelletto , per apporr 
tenere à quella la cognitionc delle foftanze > & eltlnze 
delle cole. La feconda operandone hà co:n polmone di 
concetti affermatiua, ò nega ri uà. La terza ehllogjftica, 
& dimoftneiutt, conia quale le proprietà delle colc,ma 
non già Tenenze loro conofeiamo . Haucndc» dunque il 
noftro intellettoquefte tre maniere d'intendere , come 
con verità può dire qucfto dotrore , cheiiiuoiuonon 
può conofeer fenza di fcorfoH primi principi; taroprat- 
tici .quanto fpeculatiuinon fi conefeono lenza difcorfo? 
Quefto irte (Io Frate nel fuo libro noucllamcnte (Unipa- 
ro con Iella, che le leggi di natura li conofeono fenza di- 
feorfo; le quali leggiadro non fono,che certe .prò polìtici 
ni immutabili,perpetue, & vniucrfali intorno alle cofe 
buone,òrec. Erio dico, che fhuomo infinire cofe cono- 
fce,& fa lenza difeorin aiutato [bloccala prima, & lecó- 
daoperationcdeirinrelletto. Dice il Patrone al feruiro- 
rc: Aprila fcneftra: Accendi la lucerna : Porta in tauo- 
la: Nettai! mantello. Tutte quefte cofe fa ,& può com- 
pitamente efleguirc fenza argomento , & fillogiftico di- 
icorfo . Et potrà forfè negare Fra Marc'Antonio cale nò 
cflere lVbidienzedc'galeotti,i quali comandati dal Co- 
mito à far qualche cofaTÌfpondono incontancnte,fatro, 
prima che habbino fatto . Sarà nel Ciclo l'huomo conv 
pitiffimo , & nel conofeere perfettamente beato , Òc non 
per la ter za operatione»che è difcorfiua,ma per la prirna ; 
che è faciale, & intuitiua. Ràmenta la feconda volta ne 
fuo medefimo libro,& col autorità di San Bernardo s*a 
fatica d'imprimere nelle menti de femplici l'errore d 
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qfceflo loro vclcnofo< /Vamc. Ecco le fue parole nella ria 
thtt r5o. con le quali pi mcJfàa il 4. capo della 6. parte 
del trarrato.Mi sforza l'oblilo di es iti Chriftianaad ai> 
liticarmi di nuouo per lucifere dalla rad«ce quel peftifc- 
rofemedi pei icolola dottrina, il quale li va di demi rian- 
dò con fermi, con lettere, & con mcilì ne gli animi delle 
perfonc più (empiici ; Et è , che non tocca afudditi giu- 
dicare 1 comandamenti de' Preiati: chela perfetta ohe- 
dienzadeuceflere cieca; clicchi vbidifccal prelato, an- 
coraché comandi cofa cattiua,non pecca, ma merita per 
lavirtudcii'vbidienza lanta. ) Kifpofta E^purcompaf- 
lìonetiole lo j to di quefti lette Teologi ♦ a'quali molto 
bene accommodarc lì ponno quelle parole d'Efàia al c. 
5 . V* qut diati* ma.lum bonum^ & b$num radium: ponente: te 
nebraj iuccm,ejr lueem tenebra*: ponente* *m*rum tn dulee>fjr 
dulce in timàrum. V* ejut fkftentes eftu in tculù vejìrìs, tjr eo 
tdmvobifmet tpfis prudente*. Ecco che quefo frate obligo 
di carità C hn/hana chiama lo fpirito della 'cifmatica zi- 
zama, col quale fcriue,& ilampa tanti peTnicion\& dan- 
nati errori.! femi virali di dottrina catolica perfuala dal- 
ia r.! t ",ior.cnatu;a!e,& rìlofofica,dalla Teologia, dall'au- 
toma de lle facrc lettere , dal cor ficaio di tanti padri, fc- 
« uta pefTÌferi;ne manco teme c/imputare à gli feri t 
tori veritieri; &■ difenfori della Romana Catedra.cofa nò 
mai da loro fognata, cioè che ifudditi ò pedano, ò deb- 
bano a loto fopenori vbidirein cole dì peccato. Et qua- 
runque cerchi con l'autorità di S. Bernardo inorpellare 
J'em pietà dell'inaudito dogma ; nondimeno il teftimo- 
niodi ranro Dottore ne pure vn tantino à lui gioua.Im- 
peroche nell'cpift. citata da Fra Marcantonio icriue S. 
><ernardoà vn Monaco chiamato A daino* il quale ha- 
ucua vbidiroai fuo Abbate in cola puramente mala co- 
ri a il ve to della Mobilità locale fatto nella fua profeflìo- 
nc,& con ifcandalo publico , & con la feiflura della cari- 
tà, & coutra il vcleie del /operi ore maggiore, & incoia 
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confultata col nieck limo San Bcrnardo,ne da lui appro- 
uata. Si che non poccuaeflcre fcufato in modo alcuno* 
Ne conccdela difcuflione, fc nò quando il foperiore co- 
manda cofa , che chiaramente è conerà la legge di Dio ; 
ma il fuddito crede, o può credere ( fe ben coi peuolmé- 
te ) che non fia tale, perche gli fi comanda : che quando 
la cofa comandata è veramente dubiofa per fe beffai ne 
moftra fàccia veruna di male,ò di bene cerco al fuddito» 
in tal cafo egli francamente ha da obedire formandoli 
la cofeienza , che la cofa comandata fia buona, & lecita . 
La licenza del Papa, da quel Monaco prete fa èfeufatada 
S.Kcrnardo dcédo, che ò per fini/Ira informauone data 
à SuaBeatit. ò per importunità fenza accorgerli de gli 
(cadali, chene potcuano iuccedcrcfi contcncò,che Ada 
mo Monaco lafciaife la manfionedel luogo, ouc doueua 
rcftare.fct quando vn foperiore fu (le vnaltro S.Antonio 
non permette S. Bernardo ne efiame, ne dilcuUìone al- 
cuna nel precetto dicendo . O tftorum tetri forum Panie fin- 
~^fiex, fi tamen ejr ilie alternm fe ititi exh butfset Antoni um> vt y 
q.'étdcjutd, ve Ut ut ter de Ubijs etm procederete neeeffè non habt- 
ra dtjcutere -y fed fine cu nói ottone ad omnia nthtl bxfitans ohe- 
dtres. Or quanto manco lì doueranno difeutere la lente- , 
za dvnPontch'ce innoccntrliimo,come è Paolo V.com- , 
municata, &' trattata con tante pei foni* del lucro colle- 
gio di fingolareintegrirà,& fapienzain quallìuoglia ge- 
ne re di lettere * Al qual Pontefice fenza dubio alcuno in 
co fe graui pi ù in fai 1 i bi 1 m cn te a ili ft e Io fpiri to Sa n t o, per 
dipendere da lui il gouerno, & fallite del Chrifliancli- 
n.o , che non farà à vn fimi] di S. Anror.io > il quale è vn 
inenibro della Chiefa carol ica,& che dee riceuci c indi iz 
20 , & regola del viuere , & del credere dal fuccefibre di 
Pietro. Bt chi non sa, che vn S. Benedetto, vn S.Francc- 
feo, vnS* Domenica, quando viueuano interra» vene- 
rauanai cenni ,non .che icom mandamenti de* Romani 
Pontefici? Si contcntarà, credo, tra Marc' ÀJKonio,& fi 
•ùoj i Vi confeisa- 



De i fette Teologi . i » t 

confeflara in ogni cofaefsere inferiore al molto dotto,& 
pio Alberto Pigio,il quale parlando dcH'indiicuflaobc- 
dienza , che al Som. Pontef. fi dee cofi fcriue nella con- 
trouerfia 16. contrai Luterani non molto lontano dal li- 
ne. Sedquid, inqvun/j fi Euangeiie ChriHi entrari* , dut d$- 
eeat t atti pr^etpiat? Iterum occuram. £utdfichnHus EccUfu 
Jkam piane dejèrat ? Sed baite curar» Hit fermine, qui tibt f>ra> 
cepit, pr afidi cathedra ejr Petra obfequt tndifcuffe^fimplictten 
rjr t» «"imbus.Otnnta.inquit^quacumque vobu dtxertnt (trita- 
te* fjr/ìècett, etiam fi fini vita perdita . Et ad Petrum Ecclifia- 
Ji cM. hterarchu defignatum praftdem: guodeumque hgautris, 
éutfoliurió fnfer ttrram, in Cali* ratum habebitur a Dee. Ko 1 
ftr* difcuQiont Ine mhil referuatum efl:fedfìmplieiter rnJris im- 
pò fila §bedtendi rteceflìtas . Cui humiltter, fideltterq, net frb- 
mtttentes tn ce errare non fojjumw . 7(jm idem die no s tudt- 
eaturw eft , qui e&m nobis rteceffitatem tmpefuit . 1 n fom m a 
tanca è la torza del vero, che à manifesta contradittione 
ha condolo Fra Marc' Antonio: perche ha ucndo lotto- 
icntto alla proporìtione 1 2. la quale non vuole, che sV- 
LidiLa al precetto, ctiamdto del Rom. Pontefice lenza 
eflame, «Scienza vedere [e è conforme alla legge di Dio; 
nel fuo libro ora polio alla (lampa nella fac. 15 3. procu- 
rando di difendere dafcilma, & herciìa la Republica in 
quefta foggia fcriue. Kiconofceii Papa per Vicario di 
C hrilio, & come tale lhonora> & adora . Fa profinione 
di volerlo vbbrdirc al pari di qualftuoglia Principe cato 
lieo in tutte te decilìoni de fide , tir de mAtonbu* in genera- 
le, & in tutto ciò,che non può errare , & anco in quello, 
in che può errare,quando non fia certa,& ficura,che hab 
bia errato, coni* ella è adefso. Se dunque proft flionefa 
la R^pubiicad'vbbidireàicomanda^rierwidcl Pontefi- 
ce R ) n.chcapertamenrenon fonoingiufti,comedun- 
que nella 1 2. propofirione infegnate ali'iftetfa Republ. 
& a tutto A módoifertàminare i precetti dell'ifteflo Pon 
tcrìcc, ledano giufti> o ingiufti? perche quclli,che chia- 
ramente 
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raraentefonoingiutti, noo hanno bifogn.o deflame . Et 
il prefente comandamento Pontificio» ai quale tanto re- 
calcuraatefimoiVala Repub.Vcncta,comc li può dire 
cfserc chiaramente ingiufìo ? poiché voi,chc difendete 
la parte della Republica» fopra quello h-ìuc re vnaopc- 
nione, che il precetto ila ingiù flo,& ruttigli altri,chc di- 
fendono La catedra Ro ma na,aill ri/cono tutto l'oppolìo. 
Qucfte due afscrtioni , & femenze fi a fe contrarie alme- 
no nondourebberofareli conclufione ambigua, dubi- 
tabile , & problematica , & con(t guenrementc che i Si- 
gnori Venetiani , & còiegiieri loro la douetfero feguire? 
tanto più efscndoil comandamento Pontificio di giufti- 
tia , èc di verità indubitabile appreso tutti i buoni ca- 
rolici* - ì . , ' • . i'5uv.« \ ;ù . > « :■ \ ;^.^ù».^t-^3 
Propofitione 1 3. Non falua il Chriftiano , che 1 Pon- 
tefice affermi affeucràteméte il fuo precetto cfser giufte: 
ma bifognacfsaminarlo, & regolarti* , comedi (opra» ) 
Rifpofta « Reperita fallita , & empietà non ricerca repe- 
rita confutatone darà alia 12. propofitione. K-r fortifi- 
care quefta fcandalolà dottrina loro, fi vagliono deil'au - 
tori ti della glofsa nel capo. Ad dures , de temponbw ordì- 
ndtifimimyài Silucftro iitveróoobtdtfntianum.^d Adria- 
no nclquolibeto 2.ar. Per quanto /potrà all'autorità 
delia gloflfa, vedefi chiiro, che l'odio, che colloro por- 
tanoaJ Romano Ponteficcfà, che ftimino più la Chiofa 
del redo: perche in quella decretale, ciieèdi Lucioj. 
ri/pondendo detto Pontefice al Arciucfcouo Turonen- 
fc, non condefcendeal defiderio di certi Monaci, i quali 
conrra il voler de' loro foperion volcua no ialire à ordini 
più alti. Dice dunque il V zpa così * T Uétrgitmr qMdji ioni ta- 
liier rfjpandcmtu: qtndbtnefltWt & tutine eft 'uh te ci tè debita 
prtpoftiis obedienttAm tmpenitnd* in tnferiort mintfietié ae- 
ferutre\ qiùm cum ^rétfofiiorum fcundàlo grdduum Aff etere dà 
gmtMtem. T^ec tH tnbtc pur te /ubitele rum dcftdertum confo <- 
uendum.quomam effe pou(ì,<\uvdprxlAti wum commiffs fierfr 

t.i no- 
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fà nèuerint\ ix qmbm confidi eu, quod fitti d ccfeientìa ttequeut 
/ubi/mare : quid n$n t* fubltmtute grdduum , fcd tn ampliti- 
dtne edfiutts ècqumtnf R^nutn Dee. I! qua! canone códan* 
na manifcftamétc lo k ifmutico eflame, che nell'obedien 
za de'fudditi conrra il precetto de foperiori comandano 
i Teologi di Vcnctia, pofìTu che nel canone (ì dice, che 
per fecreri motiui potcuano i prelati non con àt fccndei e 
a'defiderij de monaci. Ma coinè non s'aueggono colìoro 
eli mamfcftacomradittionc, quando contra il precetto 
Pontificio, nel quale ricercano eflame, portino le fuc ri- 
fpofte f & fentenze, allequali credono fenza e(fame,& in 
ogni paflo le ciranocorhe vcre,& obligarorir^Ve la glof 
fa Citata fi per co/toro, che l'allegano; non facendo mai 
metioned'inijuinrioncòdifcunlon^che vogliono que- 
"^ifcandalon madri di difubidienza ; anzi apertamene 
gli condanna nelle principali quiftioni, che fono fi a noi 
catolici,& loro per cagione dell 'interdetto Pontificio . 
Imperoche la glofsada tifi allegata mette le fegtJcftti 
propcinioni: la prima. Et tta fdtet.qnod minerò fnts pr*tn- 
ttsobedtemtidmferudredebent: & non agl'orge dtlctiffiò- 
ne,ò ScrutinioJa fecondi'.. 57 f>r alétta txcommumu et. ii«c_j> 
iuttdftt fe»t€nttd.fiucini*fld,§i>^<be»dumeft fentenlid. la rer- 
za. St vero fractftdt, quod mtlum elt , non obedtendum eft ti, 
Ja q narra. vero dnbtttm Jit fr de efium.fr ofur bonum tbedie- 
tid txcufdtur d frdcefto i hect t» venute jtt tndium . ilchiti 
fette Teologi negano nella 1 2. pr&pofni©né,cfiiando di- 
cono, che fe vno infcienteméte ri cefi e vna cola mala co- 
mandata dal Papa,nò farebbe feufato da pecca to. Quan- 
to all'autorità di Si luettrodico 5 che tutti quei cari-, ne* 
quali egli feguirando rtPanorm itane fopra il capo Inqui 
fittoti , defint. exeom. dice non douerli obedire al ftip« ; 
j'iMtendonorquado l'elsecutione por tafse qualche^ feirn- 
dalo,ò cofa forni girante, che nó fapciTe il Papà? per cc*n- 
fiftcrcqueljchcs'ordina, non/»/irrtf, maró/f#*. Ddla 
qual dottrina voi non vene potete feruire: perche nella 

fentea- 
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Temenza del monitorio ti lUmiano Pontefice nò hìpr- 
fo errore nefluno, ne m /vre, ne tn fAclr. come i veri caro- 
Jici , & temono, & lo piouanocon MfllEPhffKjfr a gab j 1 i 
contra le vollre paralogiftiche.Nc Adriano in altro fen- 
timento fcriue, quando proua, che non ù dee obedirc 
al comandamento , ò legge, clic contiene errore. 

Propofìtionc 14. C hi non può date nfolucrfi hauen- 
do fatto l'eisame, dee cercare huomo di fcicnria,&con- 
feieza, & zelante deJla riuerenza dcbira alla Sede A poti. 
& feguirà il fuo parere . ) K il polla, Volete v oi dirc,chc 
cerchi vn' huomo in tutto differente da voi. bt credete 
voi,chehuomo,&cófegliere di ral qualità fia per nfpon 
derc a quello efsaminatore , & inquifiroreciò , che dite 
voii& non più to(to,che comandi all inquicto,& difubi- 
diente fuddito, cheobcdifca femplicementeal precetto 
del Tuo prelato ? Orsù San Ba libo, San Girolamo,San 
Gregorio , San Bernardo , San Bc ne detto non porranno 
cfltr conieglieri di quello ritrofo,& academico vbidien- 
tc,ò più toilo diiiibidiérec' la dottrina, & il parer di que- 
lli Santi già è Maio fedelmente portato da noi nella refu 
catione delia 1 2.propofinone. Aluaro Pelagio,il quale 
Zeppe pi 11 di 1 ra Paolo ,& fuoi compagni per quel, che 
giudicar poiliamoda libri dcU'vno,& de gli altri, nel p° 
lib ^/40#*£rc.ca.6.cira,&ap proua l'Oitienlc, il qua- 
le fopra il cap.frop*/*//, de conce([.fr*be»dd a {ferma . Ò*ùd 
fiftm mnHdm femtrct tn tliquo mcgoct§ centra Papanui quod 
ffntc»tUP*f*Bdnduntefpt. Doucfìtroua, che elicetelo 
kntétiato vn reo dal fuo giudice topremo, daiqual non 
ve appello , 2 quello tale fi dia licenza d'andare a qual- 
cun'altropcr faperfela/entenzadei fuo foprano giudi- 
celia fiata giuda, & fe la debba eiTeguirec* mafllmequ^ì- 
do la fentéza per giuftifììma è tenuta da tutti quelli , che 
non fono intereflati , & che non entrano nel numero di 
rci,& delinquenti e* nel qual numero fi rinchiudono i fet 
te Teologi con tutti gli alti 1 impugnatori del moni torio 
mmÀ Pontili- 
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Pontificio, & delle cenfurc fulminare in quello . Nella 
rifutatione della 1 2 . piopofitione non habbiamo dimo- 
strato con lclprcfla autorità d'Arilì.nel 5. dell'Etica al 
cap.4.che*l giudice è vna giuftitia animata, & che nelle 
differenze,* cafi dubi à lui fi ricorre ? Il Papa non è fo- 
premo giudice nella Chiefa Euangelica ? dunque nelle 
grauifiime differenze, & importanti dubi fra Uuirtiani 
à lui fi douerà far ricapito per eiTcr chianti , & non à Fra 
Paolo Seruita , ò a qualcun altro della lua Aca Jc mia , ò 
di qualfiuoglia altra,che fia al mondo. San Bernardo fc- 
del macftro della virtù dellobidienza nel fermone de^ 
(ubiditone nofir* volunt stù, comincia , AudiflU mine ex re ■ 
guU *<v?rj,mofìrando come fi debbano portare i iudditi 
nelle cofe dubie , infegna così . Si qukfdcere cogitdt, vnde 
ménddtum certum non hdbet , / voluntdttm [udm fuJpenfditL* 
tenuerit , donec prdUtum interroga ,&dbeo qudrdt Domini 
voluntdtem , cui vice tffim obtdit , non turbdbitur,quidquidei 
frdcifiAtur. Eccocomc nelle cofe dubie non vuol, che da 
/e fi 1 jlolua il fuddito , ma fecondo il giudicio del prela- 
to'. Et Adriano nel primo quolibeto art. 3. nel verfo, p re 
follinone tertij , cofi dice . Simpliccs fubtiltidtes dtuini iuru 
ignordntet, fifufiicientcr inquirdnt a futi pr*l*tis de dgìdo non 
peccanf . lo pioua con l'auxorità di San Gregorio iopra il 
primo capo di Giob, commentando quelle paiole . Jo- 
nes drobdnt, & *fms pofabdntur tuxté eos . oue fenue, che i 
fcmplici fi deono palcere nella fcde,&cognitione deco- 
ro prc lati. Et qui fi à propofitociò,chc Innocentio UH. 
chefù tanrogran Dottore dc'eanoni, foprailcap. Adow 
res, de terrier, or dm. dice, che (arebbe di teda vana,ò vo- 
ta non volere obedire , fc non quando fulfc notificata la 
c au fa del comàdamento del foperiorcrll quii detto d'In 
nocen.ha per (ingoiare il Panormitano fopra il capo Si 
qudndo.de refcrìptà,x\t\ num.5.£ x quo bdbes % àke il Panor- 
m i f . quodfuperior in /fetidi/bus dd officiti fuum fot e fi frdc i . 
fere f*bdtto>licei rio exprimst cdufs* pr*ccpti,vcl prdc tpietdi. 
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Neli'iilcffa 14. Prflpofit. dicono , che dalla dottrina 
del Nauarro nel cap.Cm ctnttngtt, de referto, remtdt». a, 

,« v ; Mm Ì , S.S ur * , * ch,rc g MC, ' 0 P i " , '<»«cd , vn celebre Dot- 

tftà. T C Rlfp ° ftj , H" d ,uo =° U N ' u *™ non mette tal 
' d0 " nna : nc cotal dottrina fcnia le neòtffarie lumeatio, 
m c vcra;anz. ha molto del pericolofo . La prima limita- 
rione dunque è , che l'openionc di qual fiuoglia celebre 
Dottore non fi può leguitarc , ne contra la fcrittura , ne 
con tra le traditioni Ecclefiaftiche.ne contra la decifione 
della Ch.efa, o de feri Concili;: perche, come inferito 
5an Tornalo nel c,uolibeto 3 . art. ,0. Seguirebbe elTere 
icuiati quclli.che feguirarono l'openion d' Arrio,& d'al- 
tri herefiarehi. La feconda limitatone è,che corale ope- 
mone non ifcufa nel genere di quelle co/e>che in nefiun 
modo e lecito ignorare,* l'ignoranza delle quali è à tur 

ti dannabilcAlberto Magno giudicò all opcnioned vT 
iamolo Dottore poterli umcttcr e vna perfona fempii- 
cc,& idiota, come rettifica Santo Antonino nella prima 

tir.3.cap. 1 o.S.fin.il che ancora fi 
dtcmtcndcrequàdoqueiìapcrfona rozza no fuiTecon- 
lapeuole delia contraria openioncnc delie cóf rarie con- 
elulioni pote/Te far giudicio: come d' Enrico di Gandao 
tiene nel quolibeto 4 . q. 33. feguitato dal Corrado nella 
q*»oo.^r^/ r ^.& da Adriano nella quiftionc, qua! co- 
mincia.^ /<» dttlum t** fra quelle della rcftirutionc 
iopra il 4 .Et per tato lauertimento del Cerfone, ilqua- 
Je tanto e ammirato da Fra Paolo doterebbe da Ini, & 
luoi compagni efler creduro,& infegnato . L'auertimen- 
to ^Ùìcc$mmuni6 fernet fotiuéfaucndAefr nel Trarr.98. 
iopra la Cam. parti rione i.contìder^.&queUhel Ger 
ione dice nelle cofe morali , & fpetranti alla fede , fi dee 
ofleruarc : perche non può efler lenza colpa di temerità, 
o d arroganza da fi fatta openione vniuerfalc di lungarfi 
non douendo credere vno , d'hauer veduto, & penetra- 
topiu di tanti fauij > & eccclJenti maeftrx . Oltre che ne 

1 Conci- 
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Concilij generali ordinariamente le decifioni fi fanno 
fecondo le communi opcnioni de'Dottori. 

Concludono , che hauendo il Doge,& la R cpubl. di 
Vencria effaminato i due precetti farti loro dal Papa fot 
to li 1 o. di Decembre, vno di riuocar la k gge, che proi- 
biua fabricar Chicle, & quella , che victaua l'alienario- 
nede beni laicali , che non atidaflero nelle pei Tone Ec- 
clcfìaftiche, c% l'altro precerto di conicgnare le due pcr- 
fone Ecclefiaftiche cai cerare al Nuntio,& hauendoli no 
uati contrarij alla legge df Dio ha giudicato non doucr- 
li vbbidire.) Rifpofta. I precetti fatti dall.i Santità di N. * 9 ; ™" 
S.l'apa Paolo V.à Venetiani tono (tati conformi a* facri 
canoni, & Fatti in edecutionedi quelli , & in particolare co \p a # m 
del Decreto del Concilio Tridentino ncllafeflr.25.c20. im-ueré- 
ót elTendo à detti canoni tutti i Prencipi Chriftiani renu- di 
ti à predar l';iflcnk>,& obedienza ancorale vogliono fai {ubidìc* 
iiarn\& cflerc in verità catolicii Segue in neceflaria con- '<* rcr f° 
feguenza,che'l Doge,& la Republ. non Mano fuori di 'j ^ ìc \ 
quella colpa , che lchiuar non ponno Te non coloro, che ^ q 
credono i comandamenti, & hntenze del Sommo Pon- no * a ajf _ 
tef. à lauri canoni cócordcuoli fenza dubio veruno elfer co j t j ot 
Iegitime,& di necetììtà da i Chriftiani douerfi oflfcruare. trina nò 
Pcrcioche filmare corali precetti , ò fentenze efferrepu- catolica. 
ghanti alla legge di Dio, tanto è quanto crederemo dirci 
canoni Eccldiaftici cflcre alla diuina legge repugnan- 
ti, il che è manifcfta herefìa . Segue di più,chc'I nò obe- 
dirc à fentenza tanto giufta , & à precetto tanto ragione- 
uole,& necessario fia (tata, & fia dannabile difubidien- 
za , delinquale voi con la voftra non (ana dottrina iicte 
flati cagione. 

J- anno anco quella illationc i fette Teologi. Segue 4° FaU 
di più, che facendo comandamento il Papa à Vcfcoui di f tt ** 
feruar l'interdetto, fona tenuti à esaminar tal precetto , 
& veder s'è conforme alla legge di Dio , & le partorifea 
lcandaio, ò altri mali.& chi lenza quefto eflame eflegui- 

O 2 ice 
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(ce il precetto, pecca. ) Kifpofta. Confcguenzefcifmatw 
che,& heretiche nafeonoda principi; fcifmatici,& hcrc* 
tici. Quando il Doge, & Senato, ò altro Magiftrato Ve- 
neriano fanno comandamento à fudditi laici , che vada- 
no alla meflfa, & a gli Ecclefiaftici chela dicano, danno 
tempo,ò licenza di fare eflame?nò già . & pure fono tali 
comandamenti ingiuftiflimi . I Vefcoui, che fono fatti 
Vefcoui dal Papa , & fono miniftri, & coaiurori fuoi , & 
fono fuoi fudditi , in ifcambiod ofTeruare l'interdctto,& 
d'vbbid ir al precetto Pontifìcio: doueranno esaminare 
il precetto per preuaricarlo?& douerano esaminare vn 
pi ecctto,& vna fentenza difinitiua in materia delle pre- 
fcnticenfurcla quale da tutti i buoni, & intédenti caro- 
lici è tenuta, & difefa per siuftiifìma , & validi/lima ? & 
come è poflìbilr , che cofi ciecamente coftoro errino ne' 
r ri-ni principi] della .1. tura,& della dottrina catolica . 
TadxfubditorumiuduAtur knobisnoftrà vero Deuj.dicc Ali- 
terò Papa nel can. Faci*. 9. q. j+ 

Quelli» clic lì rimettono ali autor del precetto »dico- 

4r. Fai- no que(U macftri, Cjtctfunt, & duces cdcerum. ) Rifpolh. 

ftà . Quelli,che così parlano rnoftrano hauer perduta la luce 
della gratia , & della verità. la luce de' primi principi; 
opcratiui nella vita morale, politica, Chriftiana, religio- 
fa,cheiìgouernacontìfnperiodc'maggiori,à quali han 
no volute lefpalle, & volontariameixericufatala gui- 
da del Vicariodi Chnfto,& delle fuefrntenze,& coma- 
damenti per compiacere a' Précipi mondani, & fono di- 
uentati guide di tanti ciechi, & mal confcgliari , che in- 
ficine cotieffi loro tirano al precipitio dell'eterna dan- 
nar ione* 

4t ; Fai- Propofitione 1 5. In quefta proporìtione is.reftringo- 
ft*j con nc> j p Cccat i t p er q Ua |i a (comunicano quelli , dequali 

tendini P ar ' a Paolo ne *' a P f iraa a'Cor.à cap. 5 . St forme Ator^Aut 
todelt*- * u * rH6 >& c - ne ammettono la icommnmc^nijiddinterìtm 
utorltàli càrne i ìuteudcndo coftoro per earnis l'opere 
Paolo, carna- 
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carnali,quali racconta S.Paolo neh epii't.a'Gulitis.c. 5 .) 
Rifpofta.Tuttaquefta chimera c di I : ra Paolo» da lui di- 
pinta nel libicene ha intirolato Confidcrationi (opra le 
cenfurc della Santità di Papa Paolo V.contrala Repub. 
di Venetia, & in qucll'ilicilo luogo da noi del tutto è fta 
ta disfatta, perche àcar. 47. delle Tue mal drgefteconfi- 
derationi,cofi fcriue . San Paolo efpreflc quali fòfaero i 
peccati, per li quali fi dee feommumeare nella prima de' 
Cor.à cap. 5 . T^nnc atticm fcripfi vobis rio comtfcerit, fi ts.cjai 
fiaternominAtur y e FI fornicai or y aui auara*, ani idoli s ferutes* 
aui maledica* , Aut eh n fa* \ atti rapax. Da quefta li utenza 
dell' Apoffolo inferendo nella kómunica fulminata dai 
Papa non eflcrc (lata la materia legitima. ) Vi dico pri- 
mieramente, che San Paolo non parla di tutti i peccati , 
per li quali li dà la Icommnnica : perche non mette The* 
rcfia,per la quale tutti i Concili) generali fulminano gli 
anatematifmi, & kommunica Latafentenita. non mette 
loccifione delie perfonefacre, per la quale fono feom- 
riiuniche LAufententia rikruateai Romano Pontefice. 
Secondariamente non è lo feopo dell' Apoftolo preterir 
uere maceria di kómunica à Prelati, ma d'auifui e i buo- 
ni Chrilhani , che non conuerfino con quei Chriftiani > 
che fono di quei peccati notati, de quali egli in quclluo 
go parla • Terzo dico.che la materia della kommunica 
contenuta nel Pontificio monitorio fi riduce al peccato 
deirauaritia, & rapina : perche tal colpa par che fia in 
quelli, che tolgono alla Chicfa, & à gli Eccleliart.il rac- 
qui(;odel Dominio vtile ne'benienfiteotici , & che to- 
gliono alla Chicfa , & Ecclefiaftici la libertà di f abricar 
Chiefe, Oratori, & Monaftcri , di potere acquiftar lega- 
ti ,& donationi , & di poter comprar da laici beni ftabi- 
Ji , c\' che vfurpano la giurifdittione piopria de* Prelati 
fopra le perlbne fccckfiaiìiche » 

Pattando auan ti dicono quefti Sette la feommunica 
ingiufta non è fcoinmunica. Allegano Adriano nel quo- 

libeto 
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a. ? • Fa/- lìbero 6. il Gaetano nel Tratt. 1 9. de excommumcetlone-j. 
fui, con ilSotonel4.dift.2 2.q. i.arr. i. ) Vi riipondo, che rutti 
falfofcn- ^ uc - d ottor i >c h e c ìò di C etiTero,fi deono inrendere,quan- 
nmrmo, ccn f ura della fcommunicaènororiamcnrc ingiu- 
^ : P ercne quando non è tale , ella è fentenza, & da te- 
no auto- merfi: comi vniucrfalmcnre dicono i Dottori, & Teolo- 
ri . gi>& Canonifti. Si come la fenterrza , ancorché ingiufta 
fia, data dal giudice comperente , non eflendo notoria- 
mcQtc tale , ne tenuta per tale: il reo non la può ricufa- 
re,ne voltarli contra il giudice. Noi quefta fentenza nel 
noftro Trattato Apologetico del Monitorio Pontificio 
nel cap.2. riabbiamo prouatacon argomcnti,& allcgan- 
ze di mol tingimi Dottori. Or che la lcnrcnza delia fcom* 
munica,& inrerdetro corra i Venetiuni, fia notoriamen- 
te ingiufta : ne voi rhaucrc prouaro ; ne lo prouarete in 
mille fecoli: concioiia che il contrario di queil©,che voi 
pretendete, appretto quelli, che incomparabiimece fan- 
no più di voi,& hàno in tei letto ripurga ro col lume dori- 
la fede, & di vita buona, & esemplare; &i quali in nu- 
mero à mille doppi v'auanzano, e notoriamente verifli- 
mo, & indubitato: cioè, che lafcommunica fia giuftiiTì- 
ma>& validi/lima, & in tutte le fue parti compitiflmia. 
Quanto al particolare de' tre citati Dotterime Adriano, 
ne il Gaetano, ne gli allegati luoghi dicono >che la feotn 
munica ingiufta non fu icommunica; poiché vogliono, 
che nel toro cfterno fi fcrui; macoroecquiualentc alla 
nulla reputano nel foro interno: & l ifteflb piace ancora 
al Soto: ma l'openione di tanti altri Dottori, de miglio- 
ri, & più antichi Teologi c, che la fcommunìcaJa cui in- 
giuftiru non è notoria, è vera fcommunica,& che fi dee 
Kruar nell* vno,& l'altro fòro : come in quel fecondo ca- 
po del noftro Trattato fi moftra allungo. 
44. F.d Allegano per proua de ll\intrccdente propofitione; 
fttdy con che L(X tnwtt a no e fi le x ex D.Th$m* 2.2. <\.6 7. ir. i. ma la 
ììUtione feincza e/i Ux [drs/c*lsris , fecondo l'iftcffo: dunque men 
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tHff*tentÌ4.)V\ firi!ponde,cficlicomclalcggc èkggcS (ùfmoii' 
quando non córta della (uaingìuftitia ; cofi la fentenza è f * c0trA 
temenza, non haucdo in^inftiria manifefta.Quehche cò ^ f entcn 
fioro dicono ertcr fair» s& quel, che noi diciarr.o ciit r v t> . " 
ro, chiaramente .s'intendi* dalla Decretale Cumintervos 

fin.de fent. ejr re indi està , & d al 1 a h p e n u 1 t. fl~. de tuff, & 
Her tanto liete conuinti a dire la fentenza del Papa con- 
tri Venctiani cflfer vera fentenza; concio/la che in quel- 
la non folo ingiuftitia manifefta non v'èiina giuriti j in- 
dubitabilein tutte le fue parti: come teniamo noi caro* 
1 ici,& obedicnti alla Sede Apoftolica . 

Propoiìtione 16. Ncflun particolare può rinonciare, 
alla pottrftà di difenderfi , tanto meno può fare vna Re- 
publica. Citano il NdUdv.tn cap.7^j)uit,de iudicys, notabi- 
li 3.num. i p. Allegano vn detto di Baldo , & vn'altro di 
Gerfone nel lib. desnéloriute Papx confideratione 14.& 
vn'altro dell'ifteflo nel lib. de Vnitàte Ecclefid còniidcr at. 
1 o.oue dice, che lic ere t jubtréhere obedtcnttam Papa tri qui- 
bufdam ceftbtu: & vn'altro in materia fxc#«.cófider.u ione 
1 o. Et Silucft. in verbo Papa W0.4.) R i fpofta.ll fondam ci> 4 f • M 
to di quella proua è fracido : pcrcioche e falfo , che vno f u ** 
non pofla renòciare alla poreftà di difenderfi : pai lo del- 
la poteftà ridotta all'atto : perche vno, che è aflaltaio da 
vnoafàfììnojO ladrone, può lodeuolmcrc lafciarfi amaz 
zare fecondo la communeopenionede'TeoIogi;la qua- 
le proua con vari j argomenti il Vittoria nella ri fettionc 
de humicidio num.2^.. cofi fcriuendo. Vnde fi tnuafm m la tre 
ne dltter ne* pojfet fe difendere, quim Utronem tnterfit tende », 
non dubito ^utnfitopm confili] \ ejr pcrfecJionie perméttere /L> 
eccidi pottWy quttmletrone tn teli ftutu mittere tn per dittane . 
Anzi il Gerione,aIla cut dottrina tanto è addetto t .l J ao- < 
lo con i (uoi col Iarerali Teologi , nel Trattato de Euch*- 
rtfita tiene edere obligato colui, che è affai tato a lafciar- 
fi ammazzare, febcnki qucfto contradiccalcommun 
parere de'Douori,& ad ogni forte di legge naturale, ci* 
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uile.canonica, che all'affricato cotal nea -flìtà no metto- 
no: & è confutata lopcnionc del Ger/onc affai bene dal 
Soto nel lib. $ . di iuH.ór rur.q. i .ar.8. Vgone Canonifta, 
che fu nel mcdt lìn o errore , attefta Sàto Antonino nel- 
la 3.par.tit.4.cap.3.auanti il S. cflcre vniuerfalmentcri- 
prouato. Ma che vno pofla lafd.ir la difefafua lomoftra 
S. Paolo à Rom.al n 7{9n vos defendemes cérijjtmiifcd dà* 
tclocum ir*. Et à Cor. 2.cap. 6. <3**re non mdgù infuriar» 
écafttu? Et il Signore nel Vangelo di S. Matteo à 5 . 
dico vobu non refiftere malo: & egli con leflempio ben ino- 
(Irò nella fua paflionc* non facendo renitenza a'fuoi nc- 
mici:& ancora i Sati Marrii i l'ifteflo fecero con i lor per- 
fecutori. Lallcganze tutte fon fuori di propofito: impe- 
rochc non fi ponno applicare al cafó, che riabbiamo per 
le mani: conciofia che rmgiuriato,& oppreflb in quefta 
controuerfia fra Veneriani, & Sua Beatitudine, non è il 
Doge.ò Senatoria il Ponrcfice Romano con tutto l'or- 
dine Ecclcfìafrico offefo nella Aia immunità , libertà, & 
giurifdittione. Il Nauarro nel luogo allegato da qucfti 
im pugnatori nulla dice in fauor loro: ma nel num.54.di 
quel notabile 3. dice che Z,*/r ^(ancorché fiano Impera- 
tori ) nuli* eft déts fottflts imprèndi tn Ecdcfi*fltcù . & nel 
numero feguentecon graui parole percuote vn detto di 
Bakkx, che pazzefcamentc ingrandita la poteftà dell * 
Imperatore con isbaffarc la Pontifìcia , quantunque poi 
nel pi oemio delle Decretali non habbialafciato d'cftal 
tare con ampie parole la Maeftà , & poteftà Pontificia. 
Silutfrro in quel luogo palla altaméte dell'autorità del 
Papa;& in nulla fauorifee li Sette- 

Proporzione 1 7. Non folo è peccato nel giudice prò* 
nonciare vnafentenza ingiufta,&nulla;ma ancora, qua- 
. do è notoriamé'te tale, è peccato nel minifh o eseguirla. 
Diquìinferifcono non folo hauer peccato il Papa nella 
fua fentenza cootra Venetiani : ma ancora quellscne la 
portano, 3c intimaao, & qualunque perfona Ecclefiafti- 
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«C9»chtrp(Tcrua> & quelli ancora, che fi ritirano dagli 
•{communicati dal Papa. ) Rifpofta. La prouafillogiiti 
<^diquefta ptopofuioric*,riducendofa a intero fillogiC- 
mo e tale. Qualunque giudice pronuntia fentenzanon 
giutta pecca egli, & tutti quelli, che la portano, intima- 
no, effeguifeono: ma la Temenza dt-1 la fconmiunica,& 
terdettocoutua i Vencriani nan e giufbt: dunque pecca- 
no,chi quella portaho,intimano,& effeguifeono. 11 giù- 
cuaofo,& intendente in tutte tre le propofi tieni di que- 
llo fillogifmo fcorgeràefpreili erron,& tallita. Fal/a è la 
maggiore: perche molti giudici porranno far fcnrcr./i 
non giuda fecondo la cofctcnzaloro rcnédolaper giu- 
ria fenza peccato i come quando fentcntiano fecon Jo la 
^ommuneopenione de* Dottori: dicendo il Panormita- 
no fopra il primo cu \\dt poftuUttone prxlttornm nel nuttu 
24.de! Conili; eco. Commuti uoftmo Doclorum induca prò- 
bnlultmorroriVL*: & cita U'rti,chiof:,& dottori. Di più 
quando effondo giudice delegato oouédo vbidircal giù 
dice ordinario, con buona lede , & col confcglio de fe- 
riti giudica . Di più quando feguira i! parere del (tfo cfo 
feghcro, òaffefTore, che è tenuto huomo di lapcre, ex' di 
valore. Di più quando emendo l'ideilo giudice periona 
letterata, nontafeia di fare il debito Audio nelle caufe, 
Quefta dottrina è riceuuta da Dottori di Cafi di cófcicn 
za; come appare dalle loro Somme in verbo ludex , ejr *» 
verbo Indicare . Il fecondo errore, & falfità ncll'ifteila 
maggior propofirione è -, che tutti que lli , che portano , 
intimano, efleguifeono fententia ingiufta/peccano: per- 
cioche, feà quelli j tali non conOa euidcntementedel» 
l*ingiudi eia, non peccano fecódole vere regole date nel- 
le refutationide'preccdtnti errori. SWuCbio in verbo te- 
dcx 2.q.6.1a Tabiena in verbo Indicare num.7. affermano 
quanto noi diciamodel miniftro, il quale cflegui/ce la 
ientenza del giudice: & allegano in conformità S.Tom. 
Alcflandrodc Aks, & Ricardo. S,Tomafo quefto dice 
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tn 2.2.q.^4. ai. 6. Adtertium. AlefTundro in j.par.q.j^ 

inemb.i.ekar.4.Ricardoquolibcco ?.ar.2. fecondo Sil- 
ueftro,& la Tabicna.ic parole di S.Tomafo nell allega- 
to luogo fono qiieflfc. Mwttcr tndicU eondemnantis inn* 
centem , fi fententta tntolerAbiìem errore?» continui, »on de- 
Set obedtre: aIim excu/krentur CArmficts, qui AUnjrts uccide- 
runt. fi ver* non conimene »$A»ifeftum errvretfu, non pece* 
ffAceptumexcquendo: quUtpfe nonhaba difcuten fuperinrk 
feutenttAuu. Ne batta per la colpa del mmiftro, & erte- 
cutore della fenrenza, che fia notoriamente ingiufta al 
parere di Fra Paolo, & fuoi compagni; ma bifogna.che 
quello fteflo fappiano i portatori, in rimatori, & eJlecuro 
ri delia tntenza: il che non auiene nel calo nofrro. Et&> 
Agottioo nel,22.librocontra Faufto Manicheo i ca.75; 
losìprefcriueà colui, che piglia l'anni criam dio fotto 
He ficrilego. Ergo virtuiim, fi f 'erte fub Rtge hnmìmt tttAnu 
ficnltoo milttet, r:cle foie fi ilio iubente belUre . (ì'vicefucìs, ò 
vero Cccckèdo altri re/t», civica pAc* ordmem /ernam, qùod 
fibì tube tur, veì non effe cent ré Dei prxceptur» certum e si-, vei, 
vtramfii , certum non efi: tu , vt forta fc reumfucUt Regi wu 
tn'.quitaatmferéndi: innocente»* Antan mtlitem ofiendat $r- 
doferutendi. la qtial fenrenza e regi/tata nel Cau. gnii 
culpétur 23.^.1. loprajl qua! canoneJa gioffaauerrcdue 
corollari): ilpriusoco 1 quefte parole, n^\U parola, lm- 
quttAJ. Hic kAbet, qtiod he et. domi ma peceet prtctpundo^ tAme 
f»bdititéno»peccAtobediendfi:&ciuàUnc*i^ fecon- 
do corollario eque fto. itzmbAhcshic quodtn duhtjs ftunper 
tU ùbedtendum: lo proua parimente con alrricanoni. Am 
bc qutftc illationi fono dia m maini eteopp otte alla dot 
trina di quelli artefici di nuoua teologia: mipcroche ta- 
to lontano è dal vero,che quei,che hanno portata , inti- 
mata , & eseguita la fenrenza del monitorio , Ihabbia- 
mohauuta per ingiufta notoriamente ; che-quella per 
notoriamente giultiffima tengono, & temer dcono, co- 
me buoni interpreti delle lentenze Pontiiìcie. 

Alua- 
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' Al «aro Pelagio, i! quale (aiiic nel tempo, che reda- 
tta iJBaùarocmamato lcifmatico,& Ti^^^^^^^ 
fofcntrorcnel cap.30.dcl primo libro depUnfìnEcclffa 
parlando delle Jcntenze de'Prefati, & ni a (fi »rc del Papa 
nei cap.2<5.di quel lib. primo appumo t$*ì féiiuc. Sem- 
per debemusprdfmmere, & credere , ojMÒd/cxtenttd> PrtUtorù, 
Jndscum^é Rc&mmm, fedprdcipno Domini l ,tpd tufi * fin t y & 
cdnottice promulgentssr t il conferma con leggi , <fc canon» . 
Etnei principio del cap. frgiienredice. Scmpcr in dub/o 
funi timcndtt, tjr ferudndét, & m nemine violando fedm nut- 
renti* /ubend* fieni db ore Peste cUusgers proUu. Et nel cap. 
2 3. Non ex<*f*turdtfcedens4b$btdientu Pìpd , ttidmfitottu 
mmmdus difudn et. Arrendano i notiti lette le chiare ieg^i 
Eccleli^/chc&ciuilj. Nella Decretale d'Inno.;. C«Ì» 
itster vos §./*#// de fìnt.ey re indie, fi dice, che tm ex fl#& 
tsdjfs , pofiqudm trtnsjft sn rem iudtcdUm , etiamfi conttd tv I 
lutgdtous ferdtur , dnmmodo non fit Utd contrd tm conHstu- 
$é$nù. Cerro è, chela fentenza di Paolo (Quinto non fo- 
lononèftara fatta contra la confininone Ecclefiaftica, 
ma conforraiffima e alle leggi della Chiefa : duque non 
può hauer contra feprefuntione d'fogiuffifia, L'iftcflo 
Pontefice nella Decretale . Sscnt nobàeod.tit. nel fine di- 
ce. Prcpter duclorttdtem indscidlem prtfrmt deb et omnid legf- 
timeproctfftfe.Or fe quello fi dee pre/uracrc nella fenren- 
za di qualliuogjagiudice, quato più in quella,cheè prò 
nunciara inappellabilmente dal fopremo giudice della 
Gfciefa Chriftiana ? Il medefimo Pontefice in vn'alrra 
Tua Decretale, chccomincia^*-rww#r/^S.r#*/r4L^ 
//' /crine, che excejfm notorim examindttone nontndiget , 
&prs i/uqud a indice fnnt dcld, prdfumitur: quod omnia rtte 
fntfint celehdtd. Clemente 3. «ella Decretalr/*^/?/^ 
ttd i de Renuncsdttont dice . Tdnta tfi Iudtcù disfioriti* \ vt 
jemper prò ipfobrdfumsdtbedt , dante eomrd ipfum dttqusdle- 
pttmceomprabttnr . & nt' £ de Regnlis snris : Rcs sudicaia^ , 
non fi dice. Rcs sndtcdtdpre Peritate acctpstnr i Et Vlpiuno 
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nella I.peni.i Itima ti. de tufi, tjr ture non dice'così ? ftkèr 
quoque tw redige dicttur t etiam cum inique decernit . (òpra 
la qual legge quefta inrerprctatione mette laChiofa. 
Cum inique duernu. td'jl contro Aqutt4tem,no contro im feri* 
l>tttrn>ex(rejfc errore: qui a tnne non ejfet tm. Dalle quali leg- 
gt, &canonUiconujaccanco l'errore dtquelti 7. quan- 
do nella propofìtionc 1 s.dicono,che la lenccnza ingua- 
ila none fentenza* 

Ma paniamo pure alle fal/ità della roenore propoli* 
tione del fatto fillogifmo. 

La mcnore propofitione hà triplicata falliti, & em- 
pietà. La prima, che'l Papa habbia peccato facédo fen- 
tenza non ingiufta; cfTendoquella giuftiffima. La fecon- 
da, chequantunque ruffe ingiufta ( il che inai neflTim ca- 
toheo concederà) li fi debba, imputare à colparqual cola 
dir non (idee per efferenei pronunciar cotal fentenza 
proceduto con ogni ftudio,& diligenza; & co! parere di 
perloae lamuìmc. La rerza filficà è, che quci,chc pai ta- 
ta hanno, ò intimata, ò cifeguita; òche la porrano, in* 
tnnano, effeguileono, tengono la fenteza Pontificia per 
ingiufta: effendo tutto Toppo/ito, che l'hanno» -come s'è 
detra, per vct*ffirna> vaUdiflima : iì come è in effetto. 
Dalla faUkà,fcicalaiM>ia della maggioce, & menare prò 
potinone legueempicià, & fallita nella cóclufioncicbc 
pecchino quelli »che portatori, m timaiori, & esecutori 
fono della jfentcnz^dw'iiiterdottov Jb-; 

fcr perche etn pietà troppo deteftabile ècredere,oue- 
roaffeuft^ctóU^mmot^dtefice nella feotenza Jc 1 l'i n- 
tervk'tro , & fcoin:iìunica ciMitrail Doge, & Senatori di 
YenetiaegWbabbia peccato>&: ché non pecchino colo* 
ro+cheal precetta» & fencenza Eccle/uitica non vbidi~ 
(cono » per tanto- con alcuni fucciaii , & (odi argo menù 
prouarernohauere peccato» & peccare ti Doge, òr Sena- 
lori , che non feruano l'interdetto > & anco peccare il ri» 
manente del Popolo» che no teme la violaùoue di quel- 
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Io . Cominciamo dunque dalla difubidienza del I Joge, 
& Senatori. Primo argomcnto.Sel Principe di Venetia 
e membro della Ciucia, per fedecatoliea è tenuto a cre- 
dere il Romano Pontefice cfsei e in quella fo premo giu- 
dice di tutri i Chriftiani , fornaio Dottore di tutti i ere* 
denti, vniuerfale Paftorc di tutto l'ouiledi Chrifto, Pa- 
dre di tutti i battezzati: dunque chi alle me fentenze, Se 
comandamenti non vbbidifce facendoti di quelli giudi- 
ce graue ingiuria fa al Padre eflendo lui figliuolo^! Pa- 
llore eflendo pecorella, al Dottore e/Tendo difccpolo,al 
Giudice eflendo reo. Et quefta fecondo tutti i catolii i 
Dottori è colpa d'eterna dannationc. Secondo argomé- 
to. Difubbidireà Decreti de' Cono generali, & à lacro- 
hmi can.della Chiefa è peccato mortaJc in qualfiuoglui 
Prepcipe: ma di/ubbidire alla fentenza dell'interdetto è 
difprezzarei facri canoni , & Decreti de Concili; gene- 
rali, in crtecutione de quali è fiata promolgata la fenten- 
za dell'interdetto : dunque peccato mortale è à quella 
eflereritrofo. Prouafi la menore del fillogilmo, perche 
l' vfurpationc de beai Ecclefiatf ici , & de gh cnfìteotici, 
la lefionc della hberrà,& immunità fcccldìaftica,& del- 
le pedone facre, che non fìano capaci de beni laicali Ita- 
bili, che lìano giudicare, & punite da'Magiftrati fecola- 
ri , & che i prelati maggiori delia Chiefa non riabbiano 
libertà di fibricare, & fare edificar Chiefe, Monasteri;, 
fic Oratori; è contra canoni efpreiìffimi , ' come noi riab- 
biamo dimofrrato nel primo capo del noftro Trattato 
Apolog/*, & hànodimoftrato ancora quel/i, i quali per 
la validità, &giuilitiadel Monitorio Pontificio hanno> 
fcritto:Dunquefcguc,ehechrdifubbidifec al Monitorio 
Apostolico* parimente difubbidifee àfacri canoni della 
Chiefa , & a Decreti dr Concili; generali» Tcrzoargo^ 
mento* IlPapa èfc^reiiiodrfpeft?arore,&ammrmftrato 
re de Sacramenti, cV alrrr beni fpirituari della Chiefa: 
dunque contra fuo volere, & comandamento efprefso 
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volerne partecipare è peccato mortale , Oc contri giuftl- 
tia. Quarto . Vno feommunicaro fenza peccato mortale 
non può etfere partecipe de' Sacramenti , & diuini vnV 
cij i &confegucntemcnte e tenuto à Jcruare l'interdet- 
to: ma il Doge di Venetia , & Senatori vai idi nomarne te, 
&giuftifjìmamentc fono flati feomm unica ti dalia San- 
titàdi N.S^Papa Paolo V. & fonoanco (comunicati per 
Ja Clementina dcftnt. exc*m. perche sforzano gli 
Eceleùaftici à violare l'interdetto ; & hanno molte altre 
feo mm uniche ad doflo della Bolla in Cd** Domini* come 
da noi s'è prouato nell'Apologetico del Monitorio Pon 
tifìcio nel capo 4. nel num. 14. Dunque peccano mortai 
mente,neirinofieruanza dell'interdetto. Quinto; Violé~ : 
tare i Sacerdoti à celebrai e facrilegamente , <5c amm ini- 
ftrare altri Sacramenti, & diuini vflitij è peccato di fcan 
dalo, & ruina fpirituale à celebranti : dunque gli autori 
co precctto,& violenza di tanto facrilegio peccano mor • 
talmente. Sclto argomento. Perauroritadet Prencipe 
la viola tione dell'interdetto è fiata ditèfa , & iì difende 
con libri pieni di fclndalofa, feifmatica, & heretica dot- 
trina; perloche fono dalla facra,& vniuerlale lnquifitio 
ne Romana proibitùdunqueda reato di peccato morta- 
le il Prencipe Veneto non fi può fallare. Settimo. Se- 
pararti dalla Catedra Romana non può efiere fenza di- 
spendio dell'eterna falutc: ma quello male è prodotto 
dal non volere offeruarc 1 interdetto Pontificio: Dun- 
que^&c. In tre fàttioni era diuifa la Chicfa Antiochena, 
é: ciafcunacercaua dalla parte fua h.iuere S. Girolamo ; 
ma e gli nfpofe . Si qwis Cattdr& Petrt wwgitttr meu* eft , co- 
me puoi vedere ncll'epift.5 8. à Damalo,& fcriuendo al 
medefimo Damafo nell'antecedente cpi^.qucfto gran 
Dottore della Chiefa, & della Romana Catedra di uoto 
figliuolo, &difen/ore di quella inefpugnabilc, diceua 
non efler di Chrifto colui, che col Vicario fuo non rac- 
coglieua. 

Proua- 
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Prouaremo ora che gli altri laici non ifeommunicati, 
ne manco pcrlonalracte inferderti peccano mortalmen- 
te non feruando il prefentc interdetto. 

Due Scrittori di Cali di Cofeienza , fvno c il Gaeta- 
no, laltrod Nauarro, hanno più de gli altri rilaffata la 
JiceozaaLaicid: potete lenza ofFtla di Dio ttouarfi alle 
ineffe, &diuini vfttijneJ tempo deirinterdetto,quado 
lenza colpa loro non è da gli fccclefiaftici ofseruato ; li- 
mitano però il calo ; quando l'andarcalla cclcbratione 
de diurni vfiicij non fufsevn fomentare gli inofseruanti 
C liana nella viola tione dell'Interdetto ; come chiara- 
imi, tt il Gaetano dice nella Somma Verb$ interdi, rie. 
Una ; oue di più aggionge, clic quelli, che caula fono a' 
Chierici, che nóleruino l'Interdetto, niente manco pec 
canodcgl iftcfli chierici. L'ccctnioni del Nauarro ne lla 
Soma capo a 7 .num. » 8 7 .lon« quatiro . La prima. Qui. 
do Ja perlona laica fune perlonalmen'e intcrdetta.La fe- 
conda. Quando 6 tacitamcnre.ò efprclTamenrc caufa fuf- 
te , che gli Eccleiiaftici non feruallero l'Intc rdetto; a ca u 
lariduccdol eflere prefcnte,ò vdire i diuini offici j.ui»». 
do perciò i celebranti si nduceiTcro à non ofseruarc Un 
rerderto. La terza. Quando il Laico dicclsequelle cole, 
che non ponno i Chierici direfenza violar l'interdetto. 
La quarta . Quando m en t iramen te d ice fse, che è Ghie- 
nco, o pnuilegiato ; & lotto color di tal bugiaentraOe 
per vdirei diurni vibri, dalla Chiefa vietandone però fi 
Accheto a porte ctiiu/e. I! Soto nel 4 .dift. 2 i.q., art. r. 
concl.tf.tiene, che pecchino venialmente, le non cócor, 
rono i tre caluegucti, ne quali peccarebbonomortalmé 
te. il primo. Quando i Laici hifscro diacciati da'Chic 
nei, & non volturo vbbidire. 11 fecondo . Quando ;t> 
teruenifse la circonllanza del difprczzo. Il terìo. Qua n- 
do ne nacehe fcandalo. S.IuelW,^ Interdi 6. q. 
7.citando Inno.dice.che peccano grauemente i Laici nó 
ieruando 1 Interdetto ; & t he mortalmente peccano ne 
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cafi della Clem. i .de fc pule. & del la Ciem. grauù , dtjent. 
fxrom.&inquclii à i quali lì rimette nella propria Som- 
ma in verbo Excommunicàtio 7. ExeommunUdticne 7. & H*- 
c$mm**icàtio 9. ExcommumcAtione^. Angelo nella pa- 
rola Interdi ci *m -j.vwim. 9. tiene con Silucltro. La Kofek 
lanell'ifttfso titolo parte 3. col. 1. anche egli dice , che 
grauementi pecca il Laico violando l'interdetto (ecódo 
lnnoc.& the dee efser punito dal giudice Eccleliaftico 
con pena ftraordinaria, come afferma anco Silueftro nel 
luogo citato, & altri molti. Le parole u'iunoc. fopra ile. 
fin.^fXf^*/^^/<Mr«wfonole(cgucnti. Bene urnei* 
funiuntur luci fi vioUnt inttrdiftum . Dal che s' i nfcfifol 
che ranno contra la Icege , & Temenza Ecclciìaftica . La 
Somma de Conrlffonlib.3.tit.33.q.2j4. citando lepa- 

role dell' Ofticnfc nella glols.dicc; che i Laici violatori 
dell lntcrdcw)grd*tur pece*»t,& pun/e»dt fune. L'iftcto 
dice anco il Supplemento nella parola Imterdt&n quella 
qucftione.che comincia. 

Etrifpondc l'irte r so,che iaSommade'Coi>fèliori,citan- 
dola infieme con FOftienfe. S. Antonino nella 3. par air. 
26.cap.4.§. ' -nella penultima col.non lunge dal fine tie- 
ne.che i Laici.che non feruano 1* Interdetto non folo gra 
uementema mortalmente peccano,cofi fcriueiido. ha 
Uùivieléntes InterdtUum, & finonincurrtnt irreguUriu- 
tem j gréuuer tAmtn peccéttt , vi diclum eH fecuHdmm lnnoc. 
fjr,vtvid.tur, moruiiteryftfcunterhocfuctunt: qui* contri 
obcditntum Ecelefetfìtcam sgunt S 1 . disi, fi qui presbiteri . 
Segue, cheiomanifeftiil mio parere in quella contro- 
uerlia con alcune conclufioni. Sia dunque quefta la pri* 
ma.La fentenza commune,& più vera de'Dottori è,che 
k pedone laiche , le quali nonofleruano l'Interdetto, 
peccano grauementc . Dal che inferiamo , che per non 
incorrere in tale trafgrertionc di graue colpa, ancorché 
mortai non fufse, dourebbero mettere la vitarfi come di 
fopra nella confutatone della 7. propofitionc moftraco 
r habbia- 
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barbiamo, citando' per qucita verità S*Tomafo, Adria- 
no,Il G^cr*ffòMrP3lrtDrmirano > & il Couarruuia ne* prò 
prij luoghi. La- feconda conclusone. I Laici, i qualinon 
vbjdifcono all'Interdetto, nel'ofeeruano, commettono 
peccato ptt natura fua mortale.-FVtmierarnerife perche 
trafgredifcono il precetto Eoclefiaftico in cofa di gran 
momento; il quale precetto, fi come comanda à Chieri- 
ci» chctìoncclibrino irrpubUcCi; r eort ;* Laici; che i diut- 
nioffitij,& mefsénonbdanoiferjur non hauefiero Apo 
ftolico priuilegio, cdrtiéri putti chiarire J »IU Decreta- 
le ùicet de fr mite? :js libro 6. 9c dalli* glofla (opra l'iftefsa 
Decretale , & fopra il cap.<^//w4 mtur nella paiol i 
inferitela % & da tutti gli altri Dottóri j dell' vniucr- 
faiconfenfode'quali buona teftimonianza anco ne fa la 
Tabiena /* Verbo Interdi ftum 6, nel nu. 1 6. che non vo- 
glienopoterfi ammetterei Laici idiuirti vftitij.Sedun- 
que no ponno edere ammetti, anzi da quelli fonoefclu- 
: come vi potranno andare ? & andandoui , come non 
contrafaratfno la fentenz* dell'Interdetto ? Secondaria- 
mete . La pena data dal giudice giudo, & cópetcnte dee 
cflere cflequ ita dal reo (otto pena di peccato mortalcis'è 
pena d'importanza: ma la peniucheprina de'diuini offi- 
njjdeJl Eucariftia fuor di cafo d'infermità mortaIe,d'or~ 
dinationc racra,d'cftremaontione, & di fepoltura Ecclc 
fiaftica» è pena grauiflima nel tempo del generale Inter- 
detto locale , del qual fi parla, à tutti importa dal legiti- 
mogiudice: Dunque da tutti dee eflere eflegutra fotro 
pena di colpa mortale. Terzo. Se vn cibo vicrato dal- 
la Chiefa, ebene (tìr carne, & latticini j, per circonftanza 
di tempo di digiuno fi reo di peccato mortale colutene 
viene con tra la proibitone : perche non farà reo di pec- 
cato morra!eancora,chi cótrauenirà al diuieto del dire, 
ò vdire i diurni vfficij,& mede per cagione della circon- 
ftanzalocalc?Quarto.Chi opera contra la m£Te,& prin- 
cipale iiuenfione di colui , che fa il precetto, ò leggr, & > 

contra 
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contra la legge, & li precetto: dicendoli nella 1. T{àH di» 
bmm C. de legtbtu. l^on dnbtum e/i in Ugem vommittert eum, 
qui verbi legU amplejeus,, cantra. legu nitttur voìunuiem. Et 

ne! fT. de legrbu*, & $e*4t*fc§ofuliù nella Kg focosi è fc/itr 

K)« Contr* iegem ftcìty qui td factt^qnod Ux prohibet. in Jr*u- 
dtm vero legù , qui frinii verbis legts ftnunlttm ttw, circtèm- 
uentt.hx perche la Chiefa mettendo l'Interdetto in qual- 
che luogo, pretende con quella pena,& ccnluraqrTerua- 
ta dal Popolo ridurreallo &uo della lulute quclli>per la» 
contumacia de* quali è (iato porto l'Interdetto : feguita, 
che quei del Popolo non L-ruandolo annu i li Lio l'inten- 
to, & lo feopp deiyinterdctto,^ de Unite i d icen ica ^uin 
to. Chi è renuto i fare vna cofa di prece* to* erpeiobtigai 
peccato mortale» le non pecca mortalmente infoiandola 
à po(tai& per eletriane.,non può effenfe aoq »pc!'ct}c.($f 
corrtf vn'altiiOvprecetto^il ^ale-c di maggi^ jioportan. 
ZZ& n m il precctro ai fentir^la ijielfa ilgiorno ( dclte ietta 
oblila à pecqato mortale i Laici: Ounques nel tempo 
deli Interdetto lafciano i eficcutione di tal prece: ;o len- 
za colpa veruna; an*i con merito, è n ecella. 1 io,che que- 
llo aufga per obligattpne d*vn precetto maggiore, con*, 
gionracon KIntcìdettp, chvnon vuoI,crie Ja •nktff&fi Tea 
ta>ne manca in.<giQrn.Q cliicfta.Teraa CóclHfionq.Quan- 
tunqùein alcuni; altri Interdetti «01^ t^iuli,i,que(to di 
Yenctia fi poteffe tenere l'oprinone di quelli» 1 quali lei* 
{ano da peccato graue i violatori laici > puretìel ptefenh 
te di \ i n;' r 1 1 < uit ito nò fi pu&afserire per ic r«giioni,che 
fegtlono.'La prima, perche fomenta n< > nella < ò ; • u ; ; 1 a .. ta 

quelli > pericolpf de quali è(lato.ppAo-l-bKvrde]tt-o» il 
quale fe fufse flato ofsci nato da' Popoli, à quello tempo 
fi farebbero rauedut^i delinquenti, & riconciliai ifi con 
Dio,& col Tuo Vicario interra. Seconda. Quando i Ma- 
giflrati ricercano da gli Eccleiiaft ici > & da Laici per Vi- 
i.olierua n 7 a ocli'J iterdetto, che quelli dicano, & quefli 
odano 1 diami v lini j v o^liotvo dare^inteiwtae. a 
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Jpoli,cho la fcntcnza dell'interdetto è ingmua,& inuali- 
<ia : il che non e fenza grauitfima ingiuria fatta al ioprc- 
tn<*gi udice della Chiefa Chtiftiana,& alle Chiaui Apo- 
-ftoliche { <lellaquale ingiuria cooperatori fono quelli , 
che odono la meifa, & trouanfi à diuini vflfiti/, col quale 
atto proteftano l'iniquità, & nullità dellafcntenza Apo- 
ftolrca contrai delinquenti , &fen ondi cecamente , al- 
meno indirettamente, & con necofaria confeguenza ri- 
negano vrta verità» 6V giuftitia confeflata, & accettata da 
tutti i buoni catolid: Òc all'incontro difendono vria per- 
niciofa falfìtà, & ingiuftitia contra la Catedra Romaaa. 
Terza ragione . Nella refutatione della 4. propofu/one 
habbiamo moftrato innumerab.'i i fcandali , & èri ori di 
vita,& di dottrina eflere fucceduti per la violatone del- 
l'Interdetto adunque fè gli effetti fono colpe atroci, col- 
pa nò menore farà la caufa, che è ftata,& è di quelli pro- 
duttrice, conferuatrice, & aumentatricc. Quarta ragio- 
ne . Eflere fautori de gli feommunicati contra la Chicfa 
in rvodo, che* ella non porta ricuperare 1 vtile dominio 
de' beni enfiteorici ingiuframenre toltolcnel Dominio 
VenctianoV&èhe non poffa nhauerela hbertà,& immu 
nità delle perfone Ecclcfiaftiche per natur ile , & diuina 
legge loro concetta, co ne noi prouatohabhurrro nel 
capo del noUro Trattato Apologetico del Monitorio 
Pontifìcio i &? che nowfi cancelli la legge fatta contra le 
febriche delle Chic fc,. Monaflerij , & ( )ratorij, & quel- 
la, che non vw>leycbebcnMabiIi portami éflcre dona tr, 
cV venduti à perfone Ecdefiafticho i dTeV^icxxfàutori in 
ruttequefte cofe, è peccato per natura fua troppo de te- 
ftabile: quefto fanno quelli, che col fentirorìcfte,&diui- 
njvffitij dicono i Signori Veneziani baucr potuto fare 
quanto hanno fatto: Dunque non poanbda mortai col- 
pa difenderti" non fernando 1 Interdt ero. Qjr'nr.i. A ui li- 
re lecenfure Fcclefiaftiche , & non cararfenciè peccato 
montale: Ma quefto fanno coloro, che con tanta ficurez- 
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za vanno à Vdiieineiìe,&. diurni vilìcij conttf refprefsa 
mente» & comandamento del Spino Pontefice, dunque 
comettono peccato mortale. Scila. Nodrirc vna aiierfìo- 
ncdal Padre, & dal Pa flore Vniuerfalc di tutti iChri- 
fìiani, & veri fedeli, non può edere fenza colpa mortale: 
quefto fi fi col metter fi fotto i piedi Ì Ecclefiaftico Inter 
detto: dunque peccano mortalmente i violatori . Setti- 
ma. Renderti pronto, & difpofto à cadere in herefia e col 
pa mortalcma chi dice alle fentènze,orditutioni»& fta- 
tuti del Sommo Pontefice non douerfi vbidire» cade in 
hi refia, come dioc S.Tom.nel Trattato contrd impugn**- 
tesretigitìtumàX cap.3. verfo il fine, & levitano, & iegui* 
tatoS.Ant.nella j.paf.della Tua Somma tit.2.cap.6.§.>. 
& il Turrecremaca nel libJt fumm* Eccltfi* cap. 5 o. Dun 
que mortalmente peccane: percipche c cola chiara,che 
coloniche non fcruano l'Interdetto dicono co la lingua 
d<rYjtti,coiwe ancora moltiffimi di loro co la lingua del- 
le parole affermano non douerfi vbidire a quanto li 1 iU- 
tuito il Papa nel fuo Monitorio contra il D/Ogc&Seoar 
cori di Vcheria. Perloche fin qui vcggiarnompUi cfTcre 
caduti in aperte hcrefie di Marfegli^da Padoa heretico, 
di Lutero, & di Caluiuo. Terza Conclufionc . Durante 
il prefente Interdetto no ponno i<Laici indurre quei Sa- 
cerdoti, che non l'hanno ofleruato à vdirc le loro conrei 
<ioni: perche farebbero cooperatori del facrilegio de'fa- 
cerdoti, i quali pereflere incorri in molte pene,& cenfu- 
rc Ecclefiaftichc , come habbiamo pi ouato nel 4- capo 
del noftro Apologetico, non ponno vdir confeflGoai , & 
amminiftrare altri Sacramenti fenza colpa degna di pe- 
na eterna. S'ecettua però il cafo della neceffità , & dell'- 
articolo della morte ; nella quale ogni vno da qualfiuo- 
glia vero Sacerdote, può edere afsoiuto da qualfiuoglia 
peccato non ri feruato, & riferuato, fecondo lopenionc 
comune de* Teologi da noi allegati , & feguitati nel pri- 
mo libro delle noflre ri/p ofte morali; & fecondo il chia> 

ro 
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ro fcnfimeto del generale Concilio di Trcnro nella fefl. 
1 4. cap.7.oue cosi ioic^nz^reruntémenpseadmodum^me 
k*e tffé QUéfiw éUquìéfereàtyin esdem Eitlefi* Des c*fttdi» 
tumfemferfmtt^vt mulUfit referuétto t* articulo moìtts: atauc 
ideocmmesjkcerdotes quèslihtt ftntttnus 4 qutb*fuis pecestù, 
& ctnfirù ébfolucrcpojfunt. Ne accade» che i facerdoti del 
Dominio Venenano violentino le coscienze loro à no 
credere le cenfure da eflì incorfe. Perche l'i ncorfìone di 
quelle è creduta, & aderita dall'eflìfawe Somm :> Pon- 
tefice, & da tutti i faui Teologi, & Dortori Carolicene 
in quefta materia ò fcriuoncò fono confuItati.Perloche 
tutti quei 1 rati, ò preti fecolarì da mefòa,& anco non da 
mefsa, che frappati da Ila perfecurionc Vcnetiana, fono 
capitati nelle Terre della Cincia, hanno procurata l'aliò 
lutione dalle cenfure , & pene, & la dilpenfarionc dalla 
irrcgularità per cfserc habili allammini/tratione dedi- 
uini vmtij, & inefse, & ali cflccutione de gli ordini rice- 
uuti, òc al riceuimento di quclli,che non hanno . h t ftu 
Santità facendo gratia à qualcuno rctìdenre nel Domi- 
minio Venctodiriconcihatione,ò indulto, al quale hi 
da efrere preuia la con fedone , comanda , che la confei- 
fione fi faccia con Sacerdote, -il quale habbia ofleruaro 
l'interdetto. Quinta Conclusone . Entrare in Chiela à 
venerare il Santiffimo Sacramento rinchiudo nel taber- 
nacolo, & farui le fue prillate orationi, pur che non fi ori 
in copagaia de gli fcommunicati,chc ò fono denonriati, 
òche la Santità di N.S. vuole nel fuo Monitorio, che 
s'habbiano per denontiati, non fi vieta: e femenza corn- 
ai une , & da tutri i feguenti mantenuta, da S. Antonino 
nella 3. parte, tit.26.capo 4. col. vlr.daJla Soma de Con- 
fefsori oel Iib.3.tit. $ 3.q. 260. dallaqualefon citati l'O- 
ftienfe,5c il Monaldo, dal Supplemento nella parola In- 
ttrditìnm^ ne Ila queft.che comincia, Std n**qt$id Làtù 
pfimt trarc i* EecUf»ìdi\\z Kolella nella parola Interdi- 
&um 3.num.7al quale cita Guglielmo Rodonenfe glof- 

fatore 
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latore di S.Raimondo,da \r\gz\o in Fcrhinttrdì&um <f. 
num.r3.dc 14. il quale allega il medcfimo Kodonenie, 
-da Si l>ueiìro nella parola Interdtclnm 5. q.^.ncl fine, dàl 
Nauarro nel cap.*7. della Somma num. 176. citando il 
CaJdcrimwiel trattato de /nterd/fl* membro 6. col.io.& 
di quelli S. Anr. Silueftro, & il Naua.concedono à laici, 
che poflfcno dire fra le Tue orarioni pnuatc etiamdio le 
Letanie , & loro hudi, coroecoftumano le confrarcrni- 
re fccòdo S.Antonino, Se Silueftro nccitati luoghi. & il 
Nauarro aff erma , d.e poflono dirfi le Letanie etiamdio 
cantare per non l tiferei diiiino vrhtio. L'iireflb del canto 
delle Letanie, & laudidella San ti (lima Vbrg 1 n e affer- 
ma la 1 abietta in verbo tnterdttt* tf.nel fine. Sefta.Quan- 
do fi porta il fantiiiimo Sacramento , come Viatico a gli 
infermi , fi dee con ogni deuotione venerare : perche in 
ciò non fi coopera t cola, éV anione illecita da parte del 
Sacci Jote, ma lecita,* anco neceflaria. Settima. Entra- 
re in C .li id.t pei adorare il Sacrificio, cheindebitamen- 
re offerifeonoi Sacerdoti; ò^eriamdk^cpadt) lecitataetv 
te lacnficanod porta chiù fe, volerlo vedere peF feneftrc 
ò buchi > ò sfèflurc di porte , è peccato grau e, & atto ri fc 
prefo da i Dottori,! ozi non permeilo dal genera le Con 
-Olio Vie«éfe,cotnc appare dalla ( lement.p a .dey?*/.r*- 
tfM».oue il Concilio querelandoli di quei rel'gio/i , che 
nel tempo dell'Interdetto generale de' luoghi fan no hu- 
<h'n; o ti n eftrd le al le porte delle Ghiefc lóro , artiche i 
fecola ti i odino vedere <]«el,che non ponno, dice que> 
fti tali rcligiofi con dannabile prefontione ; violare i ge- 
nerali Interdetti. Pcrlochc il Nauarro nella fommacap. 
-27.nupp.i79. con formali parole alferma , che yeidere il 
-Santiiìinto Sacramento nella m^fla è aliò proibito nel 
tem pock interdetto, & il Soto nel 4.d<ft.2>*;q»3.ar. 1. 
conclone! fine dice LifteffoDa quelle due vltime con» 
clufioni i le quali neflun Gicfuita negà, ognuno potrà 
accorgerli 4cU'atrocc,& talli calunnia compofta con tra 
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Kiiefuiti* &j)ublicata ancora in itjmpadab'aurorc* 6 
autori del libronoucllamcre vfeiro da Venera fono no* 
me finto dvn certo Vuolfango HorTcn Tede/co neflro 
già afl ieuo nel Collegio Germanico come cofloro pocr 
td -ioì il qual libro altro non fpira,chc odio accrbo,& vi- 
perino veleno con tra tutto l'Ordine de'Giefuiri,&: con- 
tea 1 autori ta,& riputatone del Romano Pontefice. Di- 
ce,che noi infcgniamo d'adorare Dio con la mente, & 
che incont randofi il Sacramenro,non R lì fa eia l'adora 
tione . La qual dottrina quando da noi fuflc infegnara,ò 
creduta, il mondo ci douerebbe lapidare, & abo minare 
come erti pi , & hererai . L'adorauone,& culto delia la* 
tna domita al venerando Sacramento ddrEucariaia.il 
culto nò lolointornp,mactiamdi(> c /terno, il quale con- 
fifte nelle focreceremonie, &nc\ì p v(o defaiitilfimi Sal- 
erà menti, iq ora tiotj vocali publieheòe priuatcnoil'in- 
irgniauvo, & predichiamo per tutto , & lo pervadiamo 
à Popoli catolici i & per quello di cótinuo con libri , & 
difpute, con penrnu& lingua combàteiamo contrai mo- 
derni hererici : & di queito l* Alcmano Vuolfango , 5 e 
lìato noftro vero altmno,& fcolaro, veridico rcftimonio 
potrà edere à curri i calonniarori . Dunque ramo vera è 
queftaimpurarionc, quantoraltre feguenri. Perche di» 
c£% che tloifàworiartió la cominuaeione :dcH: bitcrdcfto 
ipgiuftjffima , come fautore del carrello la chiama , & 
put h verità &ebe:f jfteffa Oi/ubùlienza»* conrumaciaf 
per Ja.qualt fu portomi Dominio Vcnetian^dalfoprcr 
mo, & r^gnimogiudiccjdcHal hicf», perWftrffk conti* 
nua, àc cójtiwuara* U»cc, che rjioi facciamo va cafu fo tra • 
dimenio à Dio, & a gli buorninr per aggrandire la Sedo 
Ai oftolica,& ebc arUcuriamofi luddìnde Pirtocjpì à di-5 
fumi li , & 'Cpararff/daiòt^lopenori irittuttli&uicooeJfo 
cote giufte, mentre, che non praccionaal PapaVQucfta 
è mera bugia coi ìjurara dalla qiioridjana fpcrienza , & è 
dikqiaiaJiutfiuM. dalla verità > & ila quella dottrina & 
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inftruttionei che in tutti i luoghi da noi fi communica à 
Popoli . L'autorità della Sede Apoftolica , & del Papa 
col fanguc difendiamo , & difenderemo in quel modo, 
che è obligato ogni vero catolico, <3c diuoto figliuolo di 
quella fanti fs.Sede. Dice, che vogliamo indurre il Papa 
àimpatronirfidi tutti i Rcgni.Qaando ciò facefllmo,ne 
il modo ci terrebbe per quelli,che ci tiene, Oc come ftol- 
ti con fegl ieri faremmo ributratidafaui Pontefici, fra 
quali Paolo V.che ora viue,è lauiflìrno,giufti(fimo,& di 
vita, & fama incorrotta. Dice, che più vaghi fiamo di 
mantenere vna openione mal fondata di Sua Santità 
contra i Vcnetiani, anzi contra la libertà di tutti i Pren* 
cipi,che della perfeueranzadel culto diuino, che fi deue 
à Dio, & non al Papa . Nelle quali parole fono tre effe- 
crebali cecità. La prima, che coftui à vna giuftì (lima fen 
tenza del Vicario di Chrifto contrai Vcnetiani, & per 
tale defefa , & tenuta da tutti i catolici, da nome d ope- 
nionCt non Capendo, ò non volendo diftinguereJa gran- 
diflima difTereuza,che è fra l'opinarci fententiare, ope 
nione, & fentenza. La fcconda,ch« la libertà de'Prenci- 
pi mette in torre alla Chiefa il Dominio vtilc de* beni 
enfiteotici, che mai pofla alla Chiefa ritornare ; priuare 
della fua libertà la Chiefa,& perfonc Ecclefiaftichejcho 
le perfonc facrc non fiano capaci de* beni (labili laicali $ 
cflendo di quelli capaci pedone infami , & meretrici , 
proibire le fabriche di Chiefe,Mona(teri>& Oratori;co- 
taie proibì" none eflendo à facn canoni , Se ragioni repu- 
gnantiflìma , come à piena noi riabbiamo nel primo ca- 
po del noftro Apologetico prouato . Ora io non credo, 
che ne (Tun Principe catolico vorrà la fua libertà armare 
con colpe dingiuftitia fi manifcfta.La terza cecità c,non 
vedere, chc'i culto diuino, qua! fi dee à Dio , ór non al 
Papa , Iddio non l'accetta ( parlo del culto efterno, che 
neircircrcitloconfiftcde'facrifìc^facramcnti, mede, di- 
urni vftnij ) cótra la canonica proibitione, & ordinario- 
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He del fuo Vicario. Dice, checonlenoftrcfcritturehab 
biaraohauuto ardire di folleuar tcmporalmétci Popoli 
centra la Kepublica > & ad edere ribelli aU'iftetfb Iddio. 
Lejnoftre fcritture, & letture, & prediche persuadono ì 
Popoli à eflere vbidienti, & fedeli à Dio con la (inceriti 
de'dogmi, & della vita,& vera foggetrione alla Catedra 
Romana, & à chi in quella Cede -, km* la qual loggct- 
tione neilun è capace di f allite, come fi dice nella Dccrc 
tale PéBtr tternus dal Concil. Larcr. nella fcflT.xj.appro- 
uata:& muxuiamo i Popoli, che fiano à loro legftimi Pie 
cipi f <ScaIle giufte leggi di quelli ouequenm&con l'au- 
torità delle diurne fcritrurc, & con ragioni Teologiche, 
& naturali ciò loro perfuadiamo. Dice, che molti non fi 
fàuno Gtefuiti per non perdere l'anima diuentando ni- 
mici della Patria. Nclia noftra Religione nons'infegna 
d quelli, che v'entrano, che diuentino nemici della Pa* 
ma: ma che diuentino veri amici di Dio, & cirtadini del 
Cielo : & che l'amore carnale del padre, madre, fratelli, 
& forellc,& patria noi cóuertano in odio,nò: ma in vno 
amore piùeccelléte,& diuino, col quale 5 acquifta la fa- 
Iute dell anima, & fenza il quale ti perde. Dice, che lìa- 
mo, come vipere, &afpidi, chenodriti col latte della 
Religione riabbiamo il veleno più mortifero, & potcn- 
tc.ll latte della Religione Yniuerfale,& catolica>& del- 
la noftra particolare dalla Chkfa Romana , & dal Con- 
cil.gcncrale di Tréto nel la (cA\ 2 5 M Regniti cap. 1 <5.ap- 
prouata à quelli , che v'entrano, Iena da i precordi) del- 
l'anima con la gratia di Dio il mortifero veleno di qucl- 
la'cupidità ,& amore terreno , che veleno della carità 
addimanda più volte S. Agoftino; ma fe'J noftro allieuo 
Vuolfàngo Hotfen vorrà rettificare perla veriti,dirà nò 
h.iueremai , ò prouato, ò veduto rie' Giefuiri il veleno 
viperino ; ma fi beneefperimentate in loro le proprietà 
medicinali della vipera , la quale entra nella teriaca per 
antidoto contra tutti i veleni -, il vino della quale fana i 
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leprofi, come narra Galeno nell'x j. defempiicì medica- 
menti, Se ne porta cafi fegukr.il cui fegato cotto, & tran- 
ghiottito preferua da tutti i veleni d'ogni altro ferpc,co 
me afferma Plinio nel libro 29. della naturale hiftoria 
al cap.4. Della qualc.fi faxrolhrio , che rifehiara lavifta, 
cometeftimonio nè il medefimo Scrittole nel mcdelì- 
1*10 lib. àcapi 6. DeH'iftcfl'abeuura la cenere manda via 
lt fcrofole, dice rifletto autore nel lib- 3 ci cap.5 .il graf- 
fo applicato à piedi vale contra la podagra ,neU'ifte(so 
lib. à cap. 9. & la cenere della pelle viperina preftiffimo 
fà ritornare i capelli, come fenue pure Plinio nel lib.29. 
cap.6.Ma quando il maLherato alunno ci chiama nuoui 
Chriftiani,& ermafroditi d'ingiuriofej&raoftruoleno- 
te colma il fuo libello infamatorio. Pofcia che fono pa- 
recchi anni, che Decreto indcfpenfabile in vnanoftri 
Congrcgationc generale pafsò,che nuoui Ghriftiani no 
poteffero nella noftra Religione edere riceuuti giamai: 
.& le noftre Città, per fiuore di Dio nò hanno ghetti, ne 
magazeni dhcretici , ne predicanti Caluinifti, ne ridot- 
ti di feifmatici, Turchi, & altra gente infedele , & nimi- 
ca del nome Chriftiano . Quanto à quel moftruofo epi- 
teto d ermafroditijnoi nó fappiamo indouinare,che cofa 
il fimulato Alemano fi pretenda. La parola ermafrodito 
parola Icmpliccnon è , ma portatola» & moilruofa, vfc> 
ta non dalla bocca delTedefco Volfango, ma dell'Ita- 
liano compofitore del contumcliofo trattato. Etiovfr 
ramente penfando, & 1 ipenfando nell'autor del libro, il 
quale ora co titoli honorcuoli tratta quel Padre, al qual 
fcriue ;horacon vitupercuoli falfitàla fua fama ofeura; 
talora grato fcolare de* Giefuiti fi moftra; talora nimico 
capitale fi fcuopre de gli fteflfi ; mirafsébraquel moAro, 
che Enrico di Gandauo deferiue nel quolibeto 6. q. 1 4. 
il qual moftro hauea due tefte, & le parti luperiori fepa- 
ratc, con qualità tanto difeordanti fra fe, che quelle due 
perfone moftruofe vnite > fpeflo fi vedeano tra fe còbac* 
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rere. Quado vna volcua mangiai c, l'altra aborriua il ci- 
bo. Quando vna fi dauaalforatione, l'altra volcua gio- 
care. Vna inchinata era alla continenza, l'altra alla la- 
(ciuìj. Vna alla religione, l'altra alla fecolarin. Mi hi 
rinouatoanco la Icttione dell'iftcflo libro il fantasma 
puredWaltromoftro, il quale hauea due facch, vna 
delle quali era bianchiccia, molto magra, & pia; l'altra 
fòfca,graffa,& aufteraicome il medcfiiiiO Enrico nel ci- 
tato luogo attefta. A me pare , che la prima faccia fia di 
Vòlfango , la feconda del Componitore. Ma.comunquc 
fra, noi Gicfuiti di tutte k calunnie impofteci altra ven- 
detta non ràremo, fe non che perdonandole tutte per 
amordi Dio al calonniatorc, pregarcmola Maeftàfua, 
che gli faccia grafia di ( icone (cere l'iniquità, & di farne 
in quefta vita debira,& nccclVaria, Se fatisfatoria penite- 
la, vtìico porto di fai u te à delinquenti. 

Potranno ancora gli amatori del vero, é* zelanti oOer 
uatori delle cenfure Ecclefiaftiche, rimirando nelle no- 
ftre fette proporzioni auederfi dell' inganno del Capel- 
lo, il quale al 3 .capo del Aio libro contra la Temenza del 
Monitorio Pontificio.nella 6.partc hi piatalo il feguen 
re titolo. Con dottrina dc'Padri Giefuiti fi moftra, che 
i C hktkì non fono tenuti con grane pericolo ofTeruare 
l'interdetto, & che i Laici non peccano afcoltandomef- 
fa . Tre cole hra Marc'Antonio promette di prouare in 
que fio fuo capo . La prima, che 1 Chierici per pericolo 
fopraftantc loro non peccano, fe non ofTeruano l'inter- 
detto . La feconda , che non peccano i Laici fentcndo la 
meffa. La terza, che quefto s'infegna con la dotrrina de' 
Giefuiti. La prouadeirvltimomembrocfot*3>oheegli 
la riduca à qucfto fillobi f mo .La dottrina de 1 Padre Sur- 
re* è dotti ina de' Cicfuitf.&queUheegli crcdcancora 
e/fi crcdono.-maegli crede gli altri due membri del tito- 
lo: dunque Li Aeflo credono i GicfliM. Del qual fillogif- 
mo la maggiore è falfa: la mcnore è più fatti* la terza è 
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ijlfilfima.Falfaèla maggiorcperche noa vale.Fr*Mat> 
c'Antonio Capello infegoalaientéza della feommuni- 
ca, & dell'interdetto contra la Republ.di Venetia elfcrc 
inpiuOa , & nulla : & egli, che ciò dice , è Frate Minore 
Coucntualei dunque il medefimo dicono quelli del fuo 
Ordine. 11 noftro Padre Suarez, quantunque dicefse 
quello, che g!i impone Fra Marc'Antonio, non feguite* 
rebbe, che l'aflertione del Suarez fufle dell'Ordine de 
Gieluiti: oltre che il Padre Suarez qucUhe (ente, & in- 
fegna, in fegna come particolare dottore, non inquanto 
Gufuita: li comcquello, che Fra Marc Antonio fcriuc 
contra il Papa, non ifenue inquanto Frate Minore; ma 
inquanto dottore particolare, & fautore della Republ. 
V c ne tiana • Bene è vero , che tra la dottrina del Padre 
Suarez , & quella di Fra Marc' Antonio fpiegata nel li- 
bro dianzi ftampato v'equefta grandi (Ti ma differenza » 
che la dottrina del Padre Suarez per non cflTerc contra- 
ila, ne alla tède, ne all'autorità del Romano Pontefice, 
ne à buoni coftumi tutti i Gicfuitifenza colpa veruna 
potrebbono feguirla» & appropriacela ; ma quella di F. 
Marc'Anronio per hauerc qualità contrarie à quella del 
Suarez nilfuno,nedel fuo Ordine, ne qualfiuoglia altro 
nella Chiefa C*tohca fcnza facrilegio può fàrfcla fua . 
La menore del lìllogifmo hò detto etfere più Fai fa; per- 
che a queftanoftrodottoi e sì pio, & catol i co s'i mputf 
dottrina da lui ex froftff* rifutatarconciofiache nel tomo 
5»ncl?a difputa 3 3 Jcttione 2.& nelladifputa j4.fctt.41 
aflertione prima proua/x^/^f,che i Chierici peccano 
xnortalm ente violando l'interdetta locale» &il medefi- 
mo proua alla Ionga de' Laici nella difputa 3 3. al luogo 
citato,éc nella 34. difputa fett.5. num. 9. & in quello 2 0 
luogocon dottrina anco più formale, & illimitata fi di- 
chiara contra la cóclufione ditela da Fra Marc 'Antonio, 
il quale tionca la dottrina del Suarez dall'autore fpie- 
gata nel Trattato delle ccniurcaella difpuu,aJU (et- 
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tione s.ouecon parole formali dice, che quando lo lpa~ 
ucnto lì faceflcà qualcuno, ò perodiodclla K ; >nc,ò 
delia patefìà.ò della cehfura Hccleiìaftica, ò perdile- 
gto di qtieila, non bifogna curarfi di fi fatto fpaueuto; & 
ntrlfa colonna quarta di quella fettione replica i'ittcba 
eccemonc con aggiorna della circonftaoza del ben pu- 
bheo ; fecondo la quale eccemonc, & limùatione tutti 
gli altri. Dottori rifoluorto douerfi più tolto perdere la 
vita* che difubidire al precetto della Chiefa perche po* 
fta lecccttionc,& limitationc detta concorre il preccao 
Eccletìafticocon quello di Dicv& della natura. Final- 
mente è falfiifcma la conciufio»e,chegli Ecclefaftici rtc> 
pecchino mortalmertce celebrando le mette, &diuini 
vratj; ia quefto tempo dell'interdetto fuppoftoqualfi- 
ooglia timore di qualfiuoglia male , fi come da noi con 
molti canoni* & r2. ragioni rcologicheè (tato prouaro 
•ci 4-capo del Trattato Apologct. & che ancora 1 Lajcì 
pecchino mortalmente non olìeiuandol interdetto, di 
iòpra con molte ragioni Riabbiamo moltrato.Ne man- 
co è vero.che gli ferirti di Bologna,tra eguali fono i miei, 
habbiano l'argomento formato dal Frate , & attribuito 
à i (>iefuiti; mai miei argomenti), coqtuliproUo nel 4» 
capo deirApoIogetico.douerfi mettere la vita per non 
violare l'interdetto, fono appoggiati in circonfìanze di 
diurna, & naturai IcggcUcquali no»6ponnofeparare 
dalla violatane dell'interdetto preferite , & dal precet- 
to giudicialedrl Sommo Poniericc:quantuiique,o: Fra. 
Paolo, & Fra Marc* Antonio in pirole , le quali hanne* 
proreftatione contrariai i fatti,safFatichioo à perfuacfc- 
i oppofito di quello , che noi teniamo. Non baita per 
non piccare haucre buon fine, ò intt ntione; ma èncctf 
fa rio ancora il fegitimo mezzo . Minaccia il Tirannoal 
Chnltiana Se non rineghi Chrifto fa mazzo: cottu* ri- 
uega,& pecca morrahiEmaniente: nennega per odio di 
Clùiflo, ma-pcr laluarc la vira: pure il ine zzo è ckteftV 
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bile, &facriIcgo. Così habbiafi pur la Signoria quel 
buon fine,che tìngono i fcttc:il mczzo,chc tiene percó- 
feguirlo è tenere, & rare tenere ingiù fta, nulla, -ficcCToia 
la Temenza, <& cerviura Apoftolica concitando contri 
quclla,& còtra il fopremo giudice della Chieia,che 1 hi 
fatta,difprezzo,odio,difpetto.ll che ncfsù Teologo>chc 
catolicofia,dirà poterti fare ienza capttal-iflìraacolpa. 

Fà vn'argomcnto Fra Marc Antonio Capello, il qua- 
le mi fù propofto, prima,chc lo vederli in quel terzo ca« 
po della tf.parte del luo Trattato, da certi Mercanti Ve 
neriani,&iencferueaikoraiI falfo Romito nellafualet 
tera per prouare nò effere peccato in quefto tempo del- 
l'interdetto l'andare alia mefla. Perche il bene è fempre 
bene: ne fi può negare, elic i dire, & vdire la mefla non 
fia bene. Che limile argomento latto fia da' mercantate 
Romiti no me ncmarauiglionon (olendo far la mercan 
tia, & il Romitorio gli huomini Teologi: ma che venga 
dall'officina d'vnode' fette Teologi ; quefto ci può fare 
maiauiglia.Potea dunque F.Marc Antonio diftingucn* 
do vari generi-di beni cefi ri/blu ere . Il bene increato , 
che è lolo Iddio trino , & vno, tempre è bene - 11 bene 
creato, del quale Iddio folo è tutore r Tempre è bene. 11 
bene creato , deLqnalc Iddio infieme con la natura ne 
caufa -producimi» fempre è bene. 11 bene morale, del 
quale iddìo inficine col libero arbitrio n e cagione, per- 
che fiafccne di bonrà morale, non batta, che la cofa,chc 
facciamo tia òuona , maè neocfsario anco , che bene la 
facciamo, c<Knepiù volte icpiica S.Chrifoftomo, S.Ba- 
filio,& altri Padri. S. Diomlìo Arcopagita , nel capo 4- 
dtdtu'nunom>nibus jlififrilàftM bonnm tH ex integra ciuf* 
yi; mAlumtxfinguiu dcfcB Br di qui nafee dice S.To- 
jtoafoin 2.q.^ wj/darti.4. che vn'atto, che è malo non li 
può far bcne:ma vn'atto buono fi può ben far malameii 
re . Et fi come vn corpo, per efler brutto, bada che hab* 
bia vna parte,ò membro dtiòmie, ma, perche fia bello» 
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ì neceffario , che decoro > & proporzione fibbia in cia- 
fcheduna parte j quale efsépio è delliftcffo S. i ornalo m 
cuellaq V* «Micosi vn'atto humano perche fia buono, 
èVccfTario, che habbia tutte le parti della bontà: mi 
perche fia malo, bafta, che vua gliene manchi. I re iono 
le bontà, che l'anno vn'atto humano buono moralmen- 
te. La prima è la bonrà dell'oggetto , ò materia, ò dellV 
ìftefla cofa:La feconda e del fine: La terza è delle circon- 
ftanze. Tutte quefte bontà richiederli a vna totalc,& in- 
tera bontà d' vna anione humana mottra S.Tom.nclla u 
4 .q. 1 8.ar-4.Alla bontà della cofa appartiene, che nò fia 
vietata per qualche legge giufta>ò fia naturale^) huma- 
na , ò diurna. Alla bontà del fine, che oltre eflere bone- 
fto non fi riferifea à cofa men degna di lui. Allabontà 
della circoftanza , che fi ferbi la debita coaditionc della 
perfona del tempo, dei luogo , del quanto , del come * 
IXaquefta .dottrina vera, & Teologica ognuno può ii> 
tcnderequatunque l' vdir metìa fia cola lecita per k iìcL 
fa , pur fard illecita per la circoftanza del luogo, & della 
perfona. Per la circoftanza del luogò,quando è interdet 
to; della perfona, quando fuflc feommunicata , ò intcrr 
detta -Aggiongi. Che fi come quando vno della robba 
fua,& della patria è priuatoattualmcnte per fentéza giù 
fta dd legitimo giudice,non può reftar nel pofTeffo del- 
la robbaTac patria ; così quando vno e priuatode' beni 
Ecclefiaftici per fenrenza giufta,& inappellabile forma- 
ta dal fopremo giudice della Chiefa, non può fenza col- 
pa d'ingiuftitiai & di contumacia rimanere nel pomello, 
&vfo di quelli. 

Propofitione 1 8. lì Prencipe , contrai! quale per ha- 
ucr riceuuto vn comandamento nullo dal Prelato fpin - C J^ €€ ^ 
tuale, è fulminatala fentéza della fcoramunicanulla,& ^ miùm 
il cui flato è fottopoftoaU'interdetto,perciò nullo , può ca riW . 
con le forze, che Iddio gli hà vdate, proibire lofTeruatio- fonc. 
ne s & conferuarfi la poifcfliouc> nella qual fi troua dell' 
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cflTcrciciodcJfaùntaicIigioncarolicai) aifpAfti. Co* 
Scandalo, &cafonniofaiinputationedite il comaud* 
mento fatto dal Pontefice al Doge, & Senato eiler nul- 
lo; 6c anco nulla la cenfura dell interdetto,& quella del- 
la /comunica. Con fallita adulatoria dice potere il Pren- 
tipecon le forze dategli da D I O proibire l'oflcruanza 
dell'interdetto: eflctidochc le forze adoperate coatra la 
fentenza del Vicario di Chri(to,'gh farebbero da Satani 
fomminiftrate; & non da Dio , clic non è operatore , ne 
cooperatore di peccato. Et con errore di peffime confe- 
renze aggiungercene fi può cóleruar nel pofTcflb del- 
l'eflerciuo d^lla fama re!igione,nel qual fi troua; cócio- 
•fiachc la religione catolica pei Tmoilcruanza dell 'inter- 
deao Pontificio in tanti è mancata: come tante perfone 
di fede degnifiimc affermano, & per crederlo baita, che 
riabbiano creduta la dottrina da voi ne* voftn libri mlc- 
gnara,& non fo!o in Roma, ma ctiamdio nell'altre Pro- 
u ncie catoliche da i Vefcoui,& tribunali d'inq uifitioac 
parte pei temeraria, parte per ioandaiofa, parte per erro- 
nea, parrc i Tei l ma tica, & parte per heretica già condan- 
nata. L eflfercitio poi de'Sacramenti, delle mede» de'di- 
uiui vffitij vedefi di continui lacrilegij.contamihato,fen 
Za 'ii? di facrilegij ne mede, nedruini vrfitij fi pomioin 
piiMice celebrare , che per quefro le tre religioni rifor- 
rnaVinreteTc nr 10,1 faggi te da tutto lo ftato.òc taci buo 
ni Sacerdoti ffcgolarii & non regolari ogni di fuggono: 
& tanti, 4 he reftano, fofFnfcono per amor di Dio la per- 
dita <k lia robba-, della libertà con tanti ftratij della vita 
loro, fama,& honore. 
48. FaU Seguono li 7*Et fe probabilmente credclTe il culto di- 
fnd. uino fune per dimmoircouer nafecrrfeandaio pecca no 
lo facendo. ) Rifpofta. Ha peccato dunque il Prencipc, 
& pecca; perche, & fcandaio dalla violatione de il'intc* - 
detto,& tante enormità fono occorfe.che hanno ftoma- 
/ cato tutte le Prouincie, non folo catoliche , ma ancor* 
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heretichecon nuoua, & infolita perfecanone fatta à gli 
ficclclìaftici , & ancora à diuoti fccolari: Òc il culto diuì- 
nos'c diminuito có l i partenza d'infiniti Sacerdoti, che 
reftando poteano in fccreto attendere à placare Iddio ; 
& s'è conucrtitoin facrilegio per celebrarli in difpetto 
del Vicario di C hrifto , & delle Chiaui Apoftoliche, fi 
come è a tutto il mondo pcrluafo, & manifèfto. 

, Argomenrano , che per legge narurale ognuno può 4f« 
conferuar Thonor fuo contea chi defitti vuoi leuarglie- l n ** * 
lo: il quale honor perderebbe il 1 >oge,& Senato appref 
fo i Pi encipi , & fuoi fudditù fe fi oflcrualfe l'interdetto: 
perche lì crederebbe lui hauer errato, &e(Ier ftato poco 
prudente, & religiofo. ) Rifpofta. Meglio dunque fari 
per la Chriltianità , che fi creda hauer errato il Vicario 
di C hrifto * il quale in colo di momento ha l'adi Henri 
dello fpiriro Saoto ; che'l Doge di Venetia • A chi mai 
tanta pazzia fi perfuaderà , oue fiafeintiila di fede caco- 
licaf L honorde'Prencipicatolici cófiftein vbbidire al- 
la Ch:claj in non contrafàrc le leggi della liberta di lei j 
in non impugnar le feritone de' Romani Pontefici, nel- 
le caule tei minate dal fopremo giudice della Chiefa: ef- 
tendo reo colui, contra il quale è ftato (ententiato , non 
fàrfi da fcragione , non efler fprezzatore , & rompirore 
de i legami teck fattici >non violar l'interdetto i no in* 
durre altri al peccato della violatone • 

Allegano per prouarc, che no fi debba fare ftima del- 
l'Apo(iolicointerdetto,& delle cenfuredcl Monitorio f^**" 
Pontificio il Naturro fopra il cap. Cumc§»ttg*t , dt refer. tàtà m " m 
«W.2,Dum.2 2.^ 2 3«oue dice hauer dato pcrcòiegho ta atro» 
i vn pnuato , córra il quale erano (tare fulminate cenfu- uc[do % 
Iure , Icquali egli in publica difputa hauea moftraroef- 
ièrfc rnuaiide, & nulle , à non curartene ; & che non do- 
ueffe in modo alcuno a (tenerli dalle cofe diurne, non fo* 
lo.che fono d'obligo,ma ancora delle d uotione volon* 
tane publiche. ) RiipofU . Quitto ccftxraonio del Na- 
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uarro dal precitato luogo cauato, non foloquì Fra Paoi 
lo con i fuoi collegati, ma in tutti gli altri (uoi libri pro- 
duce nel libro delle lue incòfiderationi,& nell'Apologia 
contra il Cardinale Bellarmino: & fe ne vale fpeflò; èc 
pure, chi confiderà tutta quella dottrina del Nauarro,la 
trouerà dtiarof :aIinentecontrariaallVticolo,&inten- 
to di coftoro, che cóbattono le cenfure di Paolo Quinto 
contra i Vena ìdi\i % Nel cafo trattato dal Nauarro lì par- 
la di certa fcóm unica contra vno huomo da bene inno* 
ccntc.-nel noftro d' huomini notoriamente rei per la tra- 
jgt e filone di tante leggi Bcelefiaftiche , per haucr fatte 
leggi, & giudicaturecontra la giurifdittione del Roma- 
no Pontefice, & libertà Ecclefiaftica • Nel calo del Na- 
uarro fi parla della feommunica vibrata da giudice in- 
competerne, illegitimo, Se incapace della giurifdittione 
della Sede Apoftolica, come il medeiìmo Nauarro affer 
ina in quel rimedio fecondo nel nu* 15. Nel cafo noftro 
concorrela foprema, & immediata poteftà,& giurifdit- 
tione del Sommo Pontefice guidata dagiudicio matu* 
ro,& da regola d'infallibile giuftitia , & verità . Di più 
quella perfona.Ia quale fu còfegliata di quel S.& dotto 
Yecchiofàftórnunicata hauédofi appellata prima della 
fentenza; come dice l'ifteffj Nauarro num.2o.& 2 i.per 
lochela fenrenza era nulla fecondo il parere di tutti i 
Dotiori : nel cafo fra f ua Santità , & i Venetiani nó e i** 
teruenuta appeUatione alcuna prima delle cenfure, & 
fentcnzaPontificia:& quantunque fufTeftatainterpofta» 
tarebbe fiata nulla rapcllatione.non potendofì appellar 
dalle fenteze,& decreti del fopremo giudice della Chic 
fa; comes'è prouato nella confutatione della prefazio- 
ne di queftofteflolibro,& in vari luoghi del noftro Trat 
tato Apologetico . Di più pochi/limi teneuano la cenfu- 
xa contra quello huomo da bene cfTer valida : come Vi» 
*tc(fo Nauarro attefta nel nura. 2 8. Dour che le cenfure 
della icoiu 111 unica, & interdetto di Paolo Quinto con- 
erà 
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tra il Doge, & Senato Veneto , laluo pochi del Domi- 
nio Venetiano, innumerabili huomini dotti , & buoni 
catolici fparlì nelle Prouincie della Chriftianità hanno 
per giuftiflimc 1 & validiflìme : & col fanguc ledifende- 
ra n lo. Finalmente potè con buona cofeienza cófeglia- 
re il Nauarr© à qucll'huomo innocéte à non curarfi del- 
la feommunica , perche il Jegitimo giudice di quel tale 
con l'autorità della Sede Apofr.dcciTe,che non fi douef- 
fe fchiuare, eflendo flato inualldamentc icommunicato; 
fecondo che in quel rimedio fcriue il Nauarro . Nel pre- 
dente fatto il (oprano giudice della Chiefahà decifo, & 
decide giuftiffimamente , & validiflìmamente eflfer' flati 
foommunicati il Doge , & à lui gli aderenti Senatori, & 
con la medefima giuftitia, & validità efTtre interdetto il 
Dominio. Cò quale feienza dunque, òconchecofcien- 
ra può Fra Paolo Scruita con que Hi fuoi lei compagni 
fcruirfimai della fopradetta autorità del Nauarro , & 
del caforifolutoda lui ? di quello non potendofi capo 
veruno accomodare a Ila qualirà delle cenfure di Paolo 
Quinto contra Venetiani,& airoflcruanza,& vbbienza 
fottopcna ù'eternadannarione domita à quelle ? 

Formano anco queft'altra ragione per prouare non ii faL 
douerfi feruare l'interdetto, ogni Città , & Popolo ricc- fità* 
uendo la religione Chrifliana, nceue inficme vn /Mf,chc 
nelle Terre fue Ha esercitato il culto diuino, & minifte- 
f io dc'fantifiìmi Sacramenti: & ne nafee come vn patto, 
& contratto fra Dio , & il popolo ; che quefto fia popol 
di Dio,& quc fto fia Iddio del Popolo,& quefto patto no 
gli fi può leuare. ) Rifpofta. Ditemi voi fette auocati 
della caufa Venetiana per qual Sacramento vna molti- 
tudine diuéta nella Chiefa Euangelica Popolo di Dio ? 
direte per lo battefirao accompagnaio da fede ortodof- 
fa : Or queflo Sacramento fi toglie egli' per l'inter- 
detto? Nò. Dunque nulla dite . In oltre . Quei Popoli 
conuei liti oel Mondo nuouo , & battezzati , che (tanno 

S a anni 
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anni interi fenza Sacramenti per la penuria de'Saccrdo^ 
ti, lafciano d'elfer popolo di Dio ? Nò . Dunque ne fra 
noi lafcùranno i popoli d etfer popoli di Dio reftando 
priui dc'Sacramenti per qualche parte dellanno,& maf 
/ime cui merito dell' vbidichza di necetfità douuta al lor 
padre, fe paftore , & giudice» In oltre nel tempo dell'in- 
terdetto non fi per me ttonoi Sacramenti più ncccfsarij 
in ©gni tempo? non fi celebrano i diuini vibri j alquante 
volte nell'anno? Come dunque dite, che afta il popolo 
fenza Sacramenti? Lafcio,che non fi dice elici lenza Sa- 
cramenti il popolo , offerendoli ogni di per lui (acrificij 
da i Sacci doti. Ma hora fi può dir reftar lenza Sacramén- 
ti accetti à Dio » offerendo fegli nello Stato Venetiano 
da'Sacerdoti fcommunicati,iiucrdetri,tricgu}ari,Mp*i 
fi, impoftulabili,comc noi prouiamo nel 4.CS po del no- 
ftro Apologetico , & difubidienti alla Sede Apoftolicaì 
& facendofegli offerire in difpctto del paftore, & padre 
vniuerfale di tutto il popolo Chriftiano* 

Hanno ritrouato ancora quefta bella fofiiftica appa- 
renza per prouar non douerfi fcruar l'interdetto. Dico* 
no , che nel riceuer la religione Chriftiana fi fa vn con- 
tratto come Habilito per autorità diuina fri il Popolo 
fedele,& miniftri della Chiefa;& ciò è, che effi al popo- 
lo predichino il verbo di Dio,& miniftrino i Sacrameli 
ti, & diuini vffitij;& fcambicuolmentefomminiftri loro 
il popolo il vitto neceflerio, & così, quàdo il popolo hi 
fomminiftrato quel, t che lor deue delle cofe tciu porali » 
può con la forza fua mantenerli nella poffeflìonc delfc 
fpirituali, che con violento modo le gh vuol Iettare: ne 
fi ponno partir gli Ecclefiaftici: perche il contratto fri 
loro, & il popolo non è vn precario; ma vnobligo fcaffl 
bicuole pcrpetuo:& il Prencipe non li lafcia partirc:pet 
che dice il tuo feruitio nelle colcdiuinc m'è debito ir- 
reuocabil mente . ) Rifpofta. La folta, & mala odorata 
nebbia ditjuefto terzo argomento loro al fole di dui 
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veritfimefuppofitiorii affatto fuanifce . La prima c, che 
delle cofe fpirituali della Chiefa catolicail Vicario di 
Chriftocfopremo difpenfatore. La feconda, che non 
ottante quefto patto, dei qual parlano qucfti fette Dot- 
tori : per col pa,& contumacia dedelinquenti Chriftia- 
ni può il Papa giuftamentc priuargli della participatio- 
nc di sì fatte cole, & molto più gi ultamente, che non fa 
qualfiuoglia Prencipe temporale, quando punifee i pec 
cati de' /additi fuoi con la priuarione dell'honor , della 
fama, della robba,& della vita ittetfa: non ottante il pat- 
to tacito , che e tra il Prencipe , 8c i fudditi : cioè che il 
Prencipe confcruilhonor, & fama, robba,& fameglia, 
& vita de gli ifteifi fudditi : & che eglino paghino à l ui i 
conueneuoli tributi, & dipendi: & xaflì quefto con i fud 
diti de* Principi terreni » ancorché i fudditi Chrittiani 
de'Prencipi fiano patroni delle cofe temporaIi,chc pof- 
fegono: doue che delle cofe fpirituali non fono,ne pon- 
o eiTere padroni , ne manco difpenfatori „ 
Propolì tionc 19. Dicono l'interdetto eflere vna cen- 
fura nuoua nella Chiefj , & moftrano haucr pri ncipio 
dopò 1 1 50. anni fottoAleflanJto IIL) Uifpotta. Che IK F ^ 
iapete voi, che non (la più antica quefta cenfura? Siete * 
voi flati in tutte l'età della Chicfa Euangelica? hauete 
vedute tutte le fuc confuctudini , & ttili , & principi; di 
quelle, òV quetti. IlSoto nel 4.ddle lent.ditt.2 2^.3. ar. 
1 .conci. 2. fcriuendo dell' interdetto, cosrdrce. Interdi- 
Bum Uftùmt fcfimm cH res Ecciefid gufarmeli lo necefidritLs . 
Se necclurio e l'interdetto per re^gimcto della Chiefa * 
dunque fù ved«rone' più antichi fccoli del Chriftiane* 
fìmo,&, come creder dobbiamo, ancora vfato . Ndme/fi 
(fegue il Soro ) txcommièntcAtto vt fftfrddtcebdmm.farné 
J*t , qua EccleJiA materem ne» hàbct ; umen quando quù obsii- 
n&to *n$m$ in tffr recrudtfeit y c$ndecens eft , vt etdem Eccli- 
JÌa fenfum m*r6ris> (jr trtjiìti* refrdfentct , & quafi tuttm fa- 
ftUum in indtgnàtwnem àducrjiu tum emmomot ,& a inre^ 

quid 
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quodhibctftcr* àudiedt fuftendtt: vt vel ili* f spuli indi g*M~ 
itone, & fécr$rum filentto f ertene f*8us ilie rtfiftfut. Mo- 

ftrafi poi l'interdetto die xc flato in vfo nella Chic/a di 
» Crinito cento anni prima di quel, che dicono quelli po- 

co veritieri hiftorici . Perciochc Gregorio VII. il qual 
cento anni prima fu a' Aleflandro Terzo , punì con l'in- 
terdetto il Kegno di Polonia, & vi durò tre anni , &fù 
humilmente da quei popoli rolerato , & olTcruato . Ne 
Gregorio VII. di tal ceiifurafi fcrui , comedi cofaritro* 
nata da lui , ira come di cola coftumara nella Chiefa . 
F. Paolo nell'Apologia conrra il Signor Card in. Bellar- 
mino alla facciata 2 1. con molto maggior fallirà fcriue 
no folo gli interdetti, ma anco che leTcóm uniche comin 
ciarono à vfarfi nel 1 2 00. Noi all'incórro riabbiamo con- 
ti a lui prouato le fcómuniche efsere tanto antiche quaa 
to la Chiefa Chriftiana • 

Seguendo nelf vltima propofitiotie loro dopò hauer 
citata vna fcntenzadel Sotocosi dicono. Per ouuiare 
2 quelli di/ordini da qualche tempo in qua, quando per 
caufe non legitime e flato interdetto qualche Regno , ò 
Siato di Prencipi , hanno vfato di non permettere l'effe- 
cutione : il che hi fatto la Republica , & di più foggion- 
gono alcuni interdetti non ofleruati in Francia. ) R ifpo- 
14. Fai Ha. Primieramente non dice mai il Soto, che per glidi- 
fiu^on- (oidini prerefi fi debba violare l'interdetto Ecclefiafti- 
^ teJtéLs di co; & martìme , quando con tanta giuftitia , & maturità 
molte» è pollo dal Romano Pontef. come è il prefente da Papa 
Paolo V.meflb nello Stato Venetiano . Anzi il Soto, co- 
me noi riabbiamo dimoftrato nella confutatione della 
4.propofitione nella 10. fallita, nel 4. delle fenr.dift.2 2. 
q.3 .ar. 1 .nel fine, manifeftamenre infcgna,che quantun- 
que alcuni danni nel cultodiuino, & diuorione del po- 
polo dall'interdetto feguono, pur ricompefati fono con 
laneccfìrà di difendere l'autorità Fcclefiaftica: che tali, 
& tante icno le fue parole nella noftra voJgar fauci la tr.- 
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portate. Secondariamente non inlegna il Soto, che pol- 
lano i Prencipi focolari farfi giudici, &cen fori degli ir- 
terdetti.fcommunichc, & fcntenze Ecclcfiaftiche,& co 
l'autorità loro profana inualidarle, ò dichiarar/c nulle 
che quello farebbe vn perucrtirc tutta Ja giuri fdittione 
Gerarchica della Chiefa Cbrirtiana, alla quale giurif- 
dimonedeono i Prencipi Chrirtiani efier fogge tti,& no 
fopcnon, fe vogliono edere membri nel Regno di Chri 
Ito. Etchcqucftofenza colpa di capitale contumacia 
non poffono i Prencipi fare , chiaro fi feorge dalla Cle- 
menuna, Grani, ad »os , de fentcntUexam. ncllaqualcil 
Cociho generale Viennenfc feommunica tutti i Signori 
temporali, j quali nei tempo dell'interdetto poftoalle 
terre loro fanno forza alle perfone Ecclcfiaftichcj per- 
che cehbnno le mefTe,& diuini vffitij,& fi riferua la /co- 
munica al Papa. Terzo. Manco fi caua dalia dottrina 
del Soro, ne di ne/Tuo catolico fautore, che k Republi- 
ca di Vcnctiahabbia potuto clTcrc fprezzatrice del pre- 
cetto . & interdetto Apoftolico , al olTcruanza di quello 
opponendoci con mmaccie , fpauenti , carceri , & graui 
pcrfccutionì , & con altre maniere raolro ingiuriofe alla 
Sede Romani . Quarto. Dico tanto più dannabile ede- 
re la trafgreffione de moderni interdetti, quanto che de 
gli antichi hanno molto menor rigore, & l ofTcruanza 
molto più fàcile . Ne per difefa , ò alleggiamelo della 
contumace trafgreffione accadcua rammemorare al- 
cuni interdetti nella Francia non ofleruati . Prima Per- 
cheron è buona maniera di difefa d' va male colpcuolc 
addurre efTc mpi della medefiina fpcrie. Da poi : Perche 
ne in Francane in altre Prouincie Chriftiane mancano 
efsepi m maggior numero de gli interdetti otfcruati,co- 
mc coftoro /e ne porrebbero chiarire leagédo l'hiftorie 
catoliche. Certo è,che in V rancia al tempod'Innocenzo 
III. non fù fenza ofTeruanza l'interdetto in quelle parti 
pofto dal Cardinale fuo Legato. Et pochi anni fono,* e 
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veduto Tinter Jerro tneffo da Clemente Vili, nel Duca- 
to di Ferrara eliacamente e/fere flato olici uato . 

Ma aggiongono di più , che Ludouico K iceomo mo- 
derno Prouinciale de' Giefuiti nella iua apologia al Re 
di Francia loda» & commendali fatto del Re Ludouico 
XH.& lo propone ad ogni Re da imitare; lì come anco 
afferma, cheeflìGicluui imitariano li Franceli fudditx 
di quei Re, quando alcun Papa volcfie oppugnare per 
Fu/ " l'auenire il Regno di Francia.) Rifpofla. Tanto (uolc 
efiere flraboccheuole l audacia, & temerità de gli here- 
tici, & fermatici , che per giuftificare le colpe loro , non 
dubitano contra la tcftaritfima verità fare della caufa lo- 
ro coloro fautori, che fono à quei la contrariai mi; come 
ora fanno coftoro feruendofi in propria difeia d' vn ve- 
ro catolico, & religiofo,& della poterti Pontificia zelan 
tiffimo. Et hà ogni torto Fra Paolo in rurri i fuoi libri,* 
in quello, & in quello delle confìderationi, & nell'Apo- 
logia contra il Sig. Cardinale Bellarmino valerfi della 
teftimonianza di quefto noftro Padre Ludouico Riceo- 
' rco , al legando falfamentc , ic in fentimento molto fini- 
ftro le parole di lui. Interne he detto Padre ri fpondeà 
vncerto libro (crino córra i noftri della Compagnia da 
vn ccrro Francete ; il quale per metterli in difgratia del 
prefentt Re,tedeua loro quello laccio con fimii* doma- 
ca: Che partito pigliarelle voi, quando fuccedefle vn 
Papa foir.igliante a Bonifacio Vili, ò à Giulio li. che 
volefle con cenfure trauagliare h nrico IV.comc ì Filip- 
po il Bello arrecò noia Bonifacio, & Giulio à Ludoui- 
co XII ? Alla quale domanda con quelle precife paro- 
le fedelmenre dal parlar Frar.cefe nel noftro Italiano tri 
dotte il Riceomonfpondc: Noi faremo, perdir quefto 
di paftaogio, ciòcche fecero allora i buoni Ecclefiaftici, 
& buonrprancefi col Re Filippo Bcllo,&Lodouico 1 2. 
i quali difendendo le loro ragioni , non mai lafciarono 
il rifperto della fama Sede. Nelle quali parole ho fi (cor 
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•gf pure vna ombra di lode, che lidia al fatto del Re Lu- 
douico 1 2. Dtl qual Re non propone l'cfempio per cf- 
fere imitato da altri Re, ne vi fono altre cofe finte da 
▼oi • che fc vi rudero macchia metterebbero alle parole 
di quel Padre sì nelle parole-file , come neTatti integer- 
rimo . Ben per quefti fette fc fuffero riuerenti , & diuoti 
dtl Romano Pontefice, fcoffcquen ti ifuoi ccnni,come 
fempre e ltato , & è il Padre Ludouico Ricconi» vero 
rclidofo, & fedcl leruo di Dio, & della Sede Apoftoli- 
ca: lenza dubio alcuno nò hauerebbero dati alla Repu- 
blica di Venctia confcgli di contumacia , èc difubidiea- 
za verfo il V icario di Quitto . Cofa ne fatta, ne tentata 
in modo alcuno dal Riccomo, ne c6 qui tto Re di Fran- 
cia , ne con qualiìuogl ia altro Prcncipe • Et Beati i Sig" 
Venctianilealle giuite voglie, & comandamenti di PP. 
Paolo V. vigilantiflìma, & lantiffiino padre , paftorc 
loro fi fuflcro refi vbidicnti in cattarle leggi alJa liberti 
Ecclefiaftica repugnantirhme: come obedienrc, & obfc- 
quente fi relè Ludoico XI. in cancellare, & annullare 
vna pragmatica introdotta nel Regno co confentimeo* 
toctiamdio de' prelati, come il Re per fua feufate*. 
ftifica nella lettera fcritrai Pio IL regimata nella (eflf^. 
del Concilio vltimo Lateranenfc: nella qual lettera ia 
fegno d'intera vbidienza verfo il Papa, al qual kriue t 
a ggiongc q uefte parole . Vtert igitur dcinctfs in nstirt rr~ 
gneprttfatctuéy vttH>Ui>*tque*iU»ttxmc. 

Neil* vltimo proreltanu la dottrina delle loro propo- $6. Fai- 
iìcioni efferc (lata dalla Chicfa tenuta in tutti i tempi; & frd, «»- 
jperòfoggiongono:la fottomcttiamoancoalgiudiciodi &ontac§ 
cUa/antaMaìireChicla,chenonpuòerrare.) Rifpofta. 
Coftume è de gL nemici to lor nuoua corrotta dot- F 1 
trinaiàrla dottrina, antica della ChieÉl ideile fcritturt 
diurne , & de Sa!a*ti. Ma q uefta eflfere dalle fari t tur e la- 
tre, dai banti, dalia ragione naturale cfctcordantifTima 
babbuino dimoiti a to. Et confiderà tùcatolico leu 
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tore , chela loro dottrina coftoronon fottomettono al 
giudiciodcl Romano Pontefice : come fuole ogni fcrit- 
torcatolico: ma il giudicio della Chiefa; cioè al proprio 
giudkioloro, che pigliano per giudicio della Chiefa: 
qual modo di fotioraertere è v/aro parimente da gli hc^- 
Tctici. Perche fcqucfti fette rimettefTero quanto hanno 
fcritto in qucfto libro loro alia decifione della fede Apo 
ftalica Romana , à quefta hora fa perebbero il dettoli* 
troconrener dottriuanoncatolica, non Eeclefiaftica; 
sia fi ben con traria : per cfler flato condannato dalla fe- 
era Jnquifirrone vniuerfale Romana in tu tra la Republi- 
ca Chriitiana, interdicendo quefto,& gii altri libri vfei- 
tidi Venetia i i quella coatrouerlu contra l'eififtcntc 
Pontefice, come libri ripieni di propofirioni temerarie, 
calonnioic, fcandalo/e, erronee, icifmatiche, & hereri- 
che refpettiuàincnterproibendo fotro pena di feommu- 
xiiczldtd ft»ttnn* riferuatata al Sommo Pontefice , che 
neflun pofTa leggere , ne tener limili libri . 

Ncài fi &tra proibitone i fette ponno far ^iufta que- 
rela: nemanoo Fra Paolo neJl' Apologia contra il Card. 
Bellarmino, ne l'autore del lib. Tortola perfona di quel 
V uoifango Hotfcn, ne Fra Marcantonio ne! fuo libro 
Doueliamcntp vfcito fuori hanno vna minima ragione 
di dolerli > che le ragioni della Republica no fi lafciana 
vedere» 

Primieramente: perche fe tante prouifioni fi fanno, 
acciò con la peftc deli aria non s'infettino icorpi;quan- 
-u; , ». i\ todebbono ciferé maggiori le prouifioni^pcrchc col 

knode'perniciofi libri, quali iono quelli, che efeono 4 
Vrrtrtixconrraitfencenza Pontificia, no perifeano la* 
• lww ì nime e >Dapoi#arnentarc:non fi panno, perche nelle ri* 
1 ^oftccatoJichev fi 'infettano gli argomenti tiittiide gli 
auerfai iji Ctloto fi rendo»© al mondorfi comunicano 
medicati coni'an ridotto della verità carolica- Et qual 
TribonaicdlnquificioBe potrebbe maicòponarc *chg 
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vnJibro, quale è quello di Fra Mai e' Antonio Cappel- 
lo andaffe in mani di pedone fempliei , & idiote: cócio- 
fiz che in quello fono epilogati tutti gli errori di tutti 
gli altri libri ferirti contra il decreto della Catedra Ro- 
mana, & fopragionrini non pochi. De quali errori non 
tederò qui intero catalogo » che co fa fare bbe immenfa » 
ma folo i più principali baderà accennare; &qucdo af- 
finchè ognuno come (cogli della falure haa conofcédolc 
porta fchiuarli • Dice nella facciata i8.che lafcommu- 
nicafulminara da N. S.Papa Paolo V.conrra il Dogc,& 
Senatori di Venetia è contraria à precetti Bu angelici , 
alla dottrina de'Santi padri, & alcommunecófentimen- 
to dc'Dottori; & però edere mgiuda.òr nulla. Dice nel- 
la facciata 140. l'attioni, per le quali /ono dati feommu- 
nicati, edere virtuofc,& meritorie;<5cchc offenderebbe- 
ro Iddio grandemente,».] uando vbbiditTero à Sua Santi- 
tà i & che fono i Signori Venctiani renuti à opporli alle 
fenrenze Pontifìcie confermati in quella open ione( co^ 
me co foni ma fai fi ra, «5c calunnia dice ) dall'Ili udriflìmo 
Cardinale Bellarmino. Dice nella facciata 143. che fot*- 
eopcna di peccaro graue ogni rebgiofodec vbidire al 
Prencipe ncll'inorTeruanza dell'interdetto. Nel cap. 3. 
cieli i 6. par te promette di prouarecó la dotrrina dc'Oic- 
£ui ti, cioè* del noftao Padre Suarcz , che *;!t E cele Zia Itici 
Tiolatori dell'interdetto con pericolo fopra dante loro, 
non peccano in dirla me/sai ne mancò i Laici fentendo- 
la: in ciò fallando la dottrina di detto Padre.il quale di- 
ce tutto roppofto,conie noi prouiamo nella confutario- 
ne della 1 2. propodt. del libro di qucdi /ette. Dice ncU 
Ja 'f acciata 1 3 9.che farebbe peccato in fede catolica.cht 
<jicefse,che Papa Paolo V.non hi potuto errare in que- 
fc-a/cn tcn za contra iVenetiani. Maio Paolo Coninolo 
qjttcflo peccato d'herefìa Cappellina volonticri m' ad- 
dosso dico Papa Paolo V.nc hauere erraro.ne haue- 
rc potuto errare nella pi efata fen tcn za più di quel Io, clic 

T 2 tanti 



f 4 $ Confutatone del Libra 

tanti a! tri Romani Pontefici hanno errato» ò potuto er. 
rare in tante loro rifpofte , & fentcnze^iudiciali ripofte 
nel corpo canonico, & ria uute da tutta la Chriftianiti» 
pcriecuiiifiuic Di ere tali. Ne punto remo per quefta lU 
lertione, che mal nell'uno lìa per auenirmi nel Tribuna-» 
Icdeì/iuquiiitioiu R> nana. & di quefta mia ferma ere 
dulità n apporto qucite proue.Prima.Chi regola le fuc 
fuucnzecon l'infallibile norma de facri canoni, & ge- 
neral i conci 1 1 j non può errare: quefìo hà fatto Paolo V. 
dunque nonni potuto errare. Seconda.il giudicc.che 
obliga ilreoàrefiituirequcl n'altri fecondo la legge di- 
vina naturali »& humana, no può ci rare: Papa Paolo V. 
aftringrconlc lueanfure i \ cnetiani a redimire alla 
Chicfa il dominio vnlede'bcnienlTteouc^La giurifdit- 
tionede" Prelati» & dell ili e (Io Romano Pontefice da i 
delinquenti viurpata, l'immunità» ck libertà della Ghie- 
fa dagli ftcflì cenluratiinciebitamenre occupata: duque 
non ha potuta errare. Ter za. Nel fen tentiate non hàfe- 
guitato le fallaci depofitionr de* teftimoni j , ma Fa noto- 
rietà delle leggi fàttccontral efprefleconiluuttoni del- 
la Chiefa , & inoltre hà punitola notoria difubttboP 
2a,& contumacia de i rei: dunque non ha potuto errare. 
Quarta. In vnafcntenzaequiualenre à legge vniuerfale, 
ì tutta la Chicfa c Italica importante, & neceflaria, fatta 
con Tapprobationr del facro Collegio» & dif e fa da tutti 
i buoni catolici il Virarlo di Chrifto non può errare: ta- 
le èquefta fentenza oppugnata da i 7. dunque in quel- 
la non hà potuto prendet e errore. Quinta.Tutte le ferir 
ture da gli aucrfanjcontra la- deità fen terra come fcan- 
dalofc» fcif. natiche, & rrereàche fonoeondannatc dalla 
fiera InduiftrksM Romana: duque è chiaro fegno* che! 
Porta fueefìiftente nella fua fentenza non hà potuto cr> 
wrc* Diccneila facciata 39..he la patella polirica non 
c fubordijiata alH:ccleiiafhca»neche da quella drpéde» 
Remica più volte » che gli EcclcfuiUa hanno da e (sere 
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pjBernati dalla poteftacìuiìe deVrcncipl. Dite nella fac 
cuta \ i. chc'I Papa #*r#>///Wnó può giudicare t Chie- 
rici: & nella 54. che i Veftoui ftannofottoil Prencipe? 
laico. Et nella yff.che'i Papacfoggetro a If Impera tote, 
&af coniandamétodi lui,&coiih.ifa d'vbidirlo perde-* 
bito»Atmbuifce nella rac.^o.airiIIuftriiTìmo Cardina- 
le Bellarmino c| ire fta ralfìllìiin , & perniciofìllìma here- 
fia ; chc'i Papa habbiariccMioiciutoper fuofoperiore 
l'Imperatore. Nella fac^^affcri/cc l'Imperatore efserfe 
Prendente nel Concilio generale . Nella 79. che t Codi- 
li j hanno vbidiro a gl'Imperarorr, cornea loro fòperio* 
fi. Et nella tfi.icriue,che , chi nega , cBc i Concili; gc- 
neraJi non confettano giufk , fante, &druine le fentenze 
de' Magiftrati laici foprale perfone EcefcfìafHche,nega 
rutta la legge canonica, & la Teologia. Nella fac.9 5:. di- 
ccene S.Gregorio Naziazeno frconfcfla iure diurno (og- 
getto al Prertcipe tempora fe . Nella fac* r 1 9. domanda 
gliEcclcflaftici politici, che tanto vuol dire, quato prò- 
iàni.NelIa fac.Só.ticnc , che i Religiofì fianò (ottopodi 
alla poteftà de* corpi cclefti : propofìtione , che formal- 
mente inteiachcrctica,& ^cntilclca.NtlIa 44-facr dice 
cflere proprietà effenrialed Ila narura fiumana , & del* 
Ih uomo ,.chc fra animale duilc, Se fouopofld alla potè- 
ftà laicale: dal che feguie iitconie £»ier za neceftaria, the, 
argomentandoti diinortratii amentc daflà'frppTK tàef- 
fcntralc atta narura , tV dalla natura alla proprietà eden- 
tiale,Chrifto nò iìa fiato huomor perche fiorire pn prie- 
fi none fìatain lui » Segue di pi ù,?he ne manco i Pren» 
cìpi nano huomini , non eflendo in loro Improprietà po- 
litica iO.ì rclariiia habitadine alla foggerrrone. Euoi 
fiau ndo voluto I ra Cappe llo (are foptriori i Prcncipi 
Scolati à ru'ta la < hiengia, gli hà bui vguali alle be^ 
ftie,. togliendo loro la narura humanaratrefo,che ih e /fi 
n a èia proprietà eflcnturepolirica con /oggettioneà 
jpoicftà ciuile. Nella £ic^2.dice,che non sà vedere, co- 
me 
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ine Tcffcnuonc de' Chierici dallagmrildittiorie laicale 
Cade iure dwinc\d\c non firiuochi in dubio la facra ferie, 
tura , & la dottrina de* Concili} \ & che nonfi facciano t 
Santi ignoranti, & i Papi vani,& adulatori» metro le pa- 
role del Frate. Et nella fac. 143. dice eiTcrecooiaìunc 
dottrina de migliori Teologi , chc'l Chierica evenuto 
à vbidirealPrencipe temporale. Egli forie intende per 
i migliori Teologi , quelli che di frefeo fufeitari fono ia 
Vcnetia in queite turbulenzc.&c nouità di domina: per- 
dici Teologi catolici altra dottrina cin/egnano ne' li- 
frri,&: trattali loro.Et nella fac. 1 oj .argomentando dal- 
l'Epifh 5 4. di S- Gregorio dell'xj.del regi (èros ingegna 
à prouarej'cflentionc Clericale efferc fiata data da Pré- 
cipi , non hauendo penetrato di gran lunga, ne il fenfo, 
ne lo feopo , ne le parole del Dottore ; Neiriftcfla fac 
riprende quelli , che hanno fcritto per la cauta Pontifi- 
cia: perche hano dato nome d'empio à Giuftinianolm- 
pcratore : attefo che Nicolò Papa nell'Epiiì. à Michele 
lo chiama Pio. Et dice,che inciònoi fingiamo. Al nien- 
te fi ridurrà quella faliìrà,& calunnia del Cappello nel- 
la feconda Itainpa dell' Apologetico al cap, j . elei Tratf* 
Ora io di tanti # & sì dereftabili errori del Cappello, 
& d'altri, che Q trala/ciano, io parte ho cófutato in que- 
lla mia r.ifpoftaài fette i pai re. ributtati nella confutio- 
nedtll'ApoIo^iadiFraPaolo Seruita con tra fili uftri/s. 
Cai d. Jk 1 brinino ; ia q uale fi manderà in iftampa dopò 
la prefente opera, lepurequakheaccidentcd'cftrinlc- 
ca neceflità nò farà intoppo : parte nella refutationc dcl- 
lccon/IderftLqni dd| iiif IJoi^ Paolo- parte, anco Ti ri- 
fiuteranno nella feconda (ta.r.pa dell' Apologetico . Fra 
tanto potrà lapcre.f. Marc' Antonio il fup libro eflere in 
mani di perfone ili tale picrà,& datata dorrrina, che con, 
la prefh,& matura nfpofta, cheli fanno, non permette- 
ranno, chc'l contagio, & infettionedi sì peruerfì dogmi 
pigli più fpatiofocauifK^di qucKchefin'ora forfè ha fat- 
to. 



DtifettèTtckg. ' ij£ 
W. Io quello breuemmtc dico, che, come le morfina 
re de gli animali velenofi fono piti monifl-rcqua Jo hah 

no mangiato altro animale tofficofo, come afferma Ari- 
ftotileneIl-8.lib.dcgH animali à c. 29. cosi queftto libro 

• r . 5.? ntonie> f et h Juerc di «órato il velenosi tu t- 
-ti gli a tri libri vfcitidiVenefijoonrra il Papale Monito 
riodàlJafecra T & generale Inquifirionc Romana intr- 
detti , forza e, che habbia la morficarnra piti morraléde 
gli altrkQuanto poi rifohuo fi a fiato ianimodi F.M ire 
Antonio nelioppugnare il decreto, & Monitorio Pon- 
tificio h può chiaramente comprendere da quelle paro- 
le foci che fono in ma iua lettera ftampara , & mandata 
col libto a vn certo noftro Padi e. Pcrcioche eficndo fta- 
toefloroto il Cappèllo dtf'qucfto P.d.e à medicare fa 
lenta, & Io fcàdalo per cfTei fi fotto/critto alle cole Ram- 
pare cétra .1 Vicario di Chrifto, P cr tifatine la SftfroL 
«Mi-VoRrna^ósi ftfponde: Io fono in pendevo non Ibi- 

appreuoD.o, & d hfauere fatto opera cÓ5Ì stuoia, die 
Sormonti qoafi il grado dTicrbico. CéM Fra Cappello, 
per vna fottofcrittio.ic futa cétra la fcncenza Pontificia, 
alla quale S.Fracc/co, S.Domenice,& tutti gli altri fo* 
datort d ordini regolari co* ognrriucrenza haucrebbei- 
ro chinata fa tefta daH'otdine de'minori , ffimahauerc 
formontato quel de gli Heroi, ' Dóppó il libro del Capì 
oello i vfc.ta 1 escrabile lliadedi* .Fulgenti© Seruita; 
Ja cui pel e e coperta del pelodel maeftro.-il qua! per di- 
fender ghcrron del precettore cétra il detto Padre Bo- 
"™ 0,& i! m "'ft«-ocol qual confeìla'hauer conte- 
5- fi a „ frto" d,sn<m °fe • Ne saroflllcc coftui à i dv- 
f enlow dtrtìa caofa Pontificia nella Éeciatà r 5 .del foo li- 
bro*r nome di ihahtfgi, di ( ;iada,& drGiudei, i qua- 
li inganno la mente.del Pontefice, & maledicono Chri 
fto nella dinota Republica di Vcnetia.fct finii libro me- 
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ritaràd'effer Ictto.indirerenteaicnte nelle Prouìncie C|- 
toliche dalle perfone dell' vno , & l'altro fejfo ? Che di- 
remo dclli due difcorfl fopra la libertà ecclefuIWc* dVn 
finto Simone Sardo Vencnanoora compartì % difeorfi di 
Satanica, &Apoftatica empietà: ne* quali altro no pre- 
fende, checoncitarc i politati Chriifrani coti tra la po- 
terti dei Romano Pontcfice^facciatamentejncnteQdo, 
che l'elfi (lente Papa fono preteftodi libertà ceclcfiaflica 
procura di fermare vna Monarch;a affoluta in réporale, 
& fpiritualc , & che per mi nifi ri di quella fua intentioac 
habbiai Giefuiti il nomc,& profen^one de quali còper- 
petuc,& dcteflàde calunnie, & mezogne (Klletta jn quei 
due facrilegi difeorfi : & anco nella condoglienza.che in 
vnaltro Trattato fa con vn noflro Padre.cV pure la veri- 
tà è, che quello empio autore /otto prefetto di liberei 
laicale, & porcllà, & dominio indepen dente di Prenci- 
pi altro non pretende, che eftinguerej cV fentewafe la li- 
bertà della Chicia , & dei|c perjone focreacj^utBata , & 
(labilità col Sangue del F ! i uo lo di D io. & l'autore di 
quelli nefandi trattati non fi vergognerà laaaeotarfi.che 
sì horrende empietà non fi Jafcino vedere da Popoli ca- 
tolici m ,Qual poterti ecclefiaftica fc n/ a en oi ■■■v c *\< 1 • t to 
p9 1 rebbe con cedei;«$ ' r efre per 1 e man i de! ied eli: red e n ti 
col Sangue di Chrifto ap dalle vna fporca, fcifmafcica,& 
bèretica.jcttera li -riera da vn finto ro ni o , ilqfcwlcafe 
(leflo dà nome di deuotiffimty mofiradofi nella vita fu a» 
& dottrina cftècrabile , haucndc»jl fuo romitorio vago 
nelle piazzo, $c contrade di Vcnetia: nella qual Ietterai 
fud \ iti del Dominio Venctiano cftòrta à nó cu radi ctei 
l'i n tei d e t i o, \ hvqfizntw le M eflft & Sacram en tLcomc 
prima : derefta la feptenza del Sommo Pont, de Aie ccn* 
iure: canoniza le leggi, & attioni Venetkne,per le qua- 
li fono Itati puniti con giufliflìme cèTurc dalla Santità di 
N. S. Papa Paolo Quinto : corrompe i tefti,& fenfi delle 
diuiiìcfcTitturc vecchie, & uuoue# per corrompere gli 
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animi de femplici, & rubfcare loro la propria falute.Or 
che direbbe quella lami ili ma , Zc A polio] tea Vergine S* 
Caterina da Siena , fe in qucfti noftri tempi fi trooàfle, 
veggendo l'interdetto Apoftolico pofto nel Dominio 
Veiierianodapcrfoncecclofiaftiche. & rcligiofecon tan 
to opprobrio efler lacerato t Conciofiache , quando in 
terra viueua vedendo violarli l intcrdetto Pontificio in 
vna Città della noftra Italia, & contra quello da certi re 
ligiofi predicarli, in acerba doglia, cV amaro piato fi ftrug 
gcua ; come ella ne fa fede in vna tua lettera fcritta ai 
Cardinale Simone di Luna con quelle f ormali parole. 
Maparmi, chela Chiefa di Diohabbia grandi flìma ca- 
retta de' buoni miniitratori. Pcrciochee tanto cresciu- 
te la radice dell'amor proprio loro nell'occhio dcll'infel 
letto, che ni un par, che po/fa vedere, neconofeerquefìa 
verità , cV però non l'amano: perciochc eflendo rinvieni 
dell'amor leniittuo,fc particolare di loro medefimi, non 
poffono empire il cuore,& l'affetto dell'amor della veri- 
tà : eV cosi li trouano in bugie,& menzogne le bocche di 
coloro, che fono fatti nuntij della verità. Etchecio fia 
verocanffimo Padre ve ne poflb render rag'O'io, percio- 
chc nel luogo,douc io fono (laflàrao andare de lecolari, 
che fe ne trouano de' cattiui affai, & puochi de' buoni) i 
rcligtofi,& clericifecolari,& malli inamente 1 Frati men- 
dicanti , i quali fono porti dalla dolce fpofa di Chrifto 
per annunciare, & publicarela venrà, fe la feordano , & 
ia pulpito l'offulcano,& credo, che i miei peccati ne fia- 
no cagione. Qiielto dico per Io interdetto, che efsi han- 
no rotto. Et non tanto è cofa fconueneuolcchc efsi hab- 
binolattoilmale ; ma quello , che è il peggio » efsi con- 
fìggano vna parte di loro, che con buona confeienza fi 
può celebrare , & li fecolari andarui : & dicono , che chi 
non vi và commette difctto,& hanno inetTo il popolosa 
tanta bercila, che e vna compatitone à penfar!o,nonchc 
à vederlo. EtqueAolofadirc, &farc il timor ferii ile de 
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gii huomìni, & il piacere hurnaao,& il defider/o delTot* 
ièna . Oime io inuoroi& ìon porto morir veggendo ef- 
fcre priuari della vita quelli, clic donerebbero morire 
perla verità. 

Neliiiìediquefta mia confutatione dirre cofe fup- 
plico i fette Teologi. La prima è, che fi pervadano cull- 
erà la dottrina di queftolor libro nonfolo erterfilcuato 
il Tribunale della facra, &vniuerfale Inquifitionc Ro- 
mana, ma parimente eflcre ftatadanata da tutti i Patriar- 
chi, Arciuefcoui> Vefcoui, Inqui/itori Catolici, che non 
fonofettema più di fettanta volte iene: di piùeffereda 
tutti i Catolici Tco'ogi contradetta, che faranno mille 
volte fette. La feconda cofa è : che, mentre hanno /patio 
dipendenza , noa Ldcinodi pubJicamente detcltaregli 
errori , & fallita de dogmi loro , con i quali gli animi ci 
tanti fi fono infettili di ciò chiederne con interni gemi- 
ti perdono da Dio, &anrolutioncdahuo Vicarioin ter- 
ra.La terza cofa è : che fiifino gli occhi nel funefto cileni- 
pio di G uglielmo Vcfcouo di Traietto hoggi detto Ma- 
flrich, hiftoria narrata dal Pigio nel j.hb. della Gerar- 
chia Ecclefiaftica à capi due , fecondo fcrktori ( per vfar 
la fua parola)giuratiflimi di quei tepi, cosi GermanUo- 
roe Italiani,* dal Signor Baronio uMx^ùmoì Anna- 
line gli anni del Signore 1076. Or queftoG uglielmo 
medofi dalia parted'EnricoIV. feommunicato da Gre- 
gorio VII. per le fue imquirà > & enormi fccleraggini , 
con parole ingiuriofe, & laide non ceflauadi Sparla- 
re di detto Pontefice,* della feomm unica fulminata da 
lui contrai! Re, calonniandola coiieingiutta,& nulla , 
Soprafatto da crudele, & (pafimara infermità, perla 
quale gli fu forza morire, riconobbe rutto quel male da 
Dio eflerli flato mandato per la contumacia, &irriue- 
renza verfo il Vicario fuo, & fprezzo della cenfura con- 
tra Enrica & diceua, che perciò nel! 'utefso rempo per- 
deua il corpo, & l'anima* & mandò à dire al Re, ( come 
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teftimoniasa fanno I h irtorie, odia Chiefa Mtfgjtfj i ur- 
genfe ) egli, & io, & tutti i fautori dell'iniquità fua fij- 
mo dannati in perpetuo. Er diccndofeli dà i Chierici, 
i quali gii aflìftcuano, che lì fatte parole non mandato 
al Re a dire , rifpofe altro non poflb parlare, che'1 vero; 
& mimi Demoni j intorno al mio letto, che rtanno per 
portarmi fubito, che io hauerò fpiraro. Etcoiì coiì di- 
sperata (aluteà gli eremi torméti fe n'andò. Per lo qua- 
le euento i perlona^gi , & Baroni dell'Imperio fpauen- 
tati fi ritirarono da li imperatore i& gli comandarono # 
che fi ritiralle ancora egli à fpira à far vita priuata.d non 
con uer fare àofleru are la cenfura , ad afpcttar la feàren- 
za del Vicario di Chrifto nella caufa fua, che nella dieta 
d' Augurta douea etfere elsaminara , & terminata : & di 
più gli proteftarcno , che fe l'anno foi niua nella fcom- 
munica, ancora il Tuo Regno fi douea intender fornirò. 
Per lo che l'infelice Re portoli in viaggio con la fua mo- 
glie, & il picciolo figlio di mezzo verno, fuperatc l'alpi 
coperte di neui, & ghiacci, & con pericolo della vita 
gionfea Canoffa, doue fi tratteneua il Papa,& in habi- 
to, &in fembiantedi reo penitente, & humiliato,dopò 
il digiuno di più giorni (calzo fù dentro le feconde mu- 
raglie della fortezza dal Romano Pontctice ammcfso; 
& con molte giurate condittioni afloluro,fra le quali fii 
vna, che tutte l*vfanZe,ò leggi introdotte nell'Imperio 
contra le leggi Ecclcfiaftiche cFouefse fcanccllare,6V an- 
nullare. Mail finto,3c contumace Enrico come raccóta 
il Platina nella vita di Gregorio Settimo , dopò l'afso- 
lutionc impetrata dal Pontefice ritornò à far peggio di 
prima, perturbando l'Imperio, & la ( hiefa . Perloche 
di nuouolofcommunica, & chiamando in teftimonian- 
za,& in aiuto S.Pietro,& San Paolo Io priua dcirimpc- 
rio: 6c vokandofi il zelanti/fimo Pontefice lo quelle pa* 
role à medefimi A portoli dice . Agttt tgitur Af>$JlMtum 
SAftfì affimi Prtncifcs: &> qwddtxt, vìHta àuflontdte inter- 
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fofiu cenfirmdte.vt ommts nuntdemum imSelltgémtjf ftttftk 
in CdlfibgMrCi&fQkeriitBterrMqMtipu Imperi* t Reps, Pr$»- 
iiptttu, & qutdqtid hékert morulcs ffjfimt } dufcrrt \ejr dàtu 
*ùsfofii_jr* Alle quali parole nella noftra Italiana ranel- 
la queltc riipondpno . Orsù Santi/fimi Prencipi de gli 
A portoli, quanto io hò detto» inte rponcndo voi i auto- 
rità vortra confermate; acciochc tutti alla fine inteda- 
no , che fe voi potete in Cielo legare, èc feiorre, noi an- 
cora polliamo in Terra torreÀ dare gli Imperi;,Regni, 
Principati, & quanto i mortali poanohauere. Et come 
in rabbia, & f urore morì Eurico dal proprio figlio 
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